
L’ONU  vede  un  aumento  degli
incontri tra l’esercito israeliano e i
ribelli siriani e teme un’escalation
Barak Ravid – 19 giugno 2017,Haaretz
Israele sostiene che gli incontri si svolgono per ragioni umanitarie,
ma l’ONU teme che potrebbero innescare scontri  tra  i  ribelli  e
l’esercito siriano
Un rapporto reso pubblico negli scorsi giorni dal segretario generale dell’ONU
Antonio Guterres ai membri del Consiglio di Sicurezza dell’ONU afferma che negli
ultimi sette mesi le Forze di Osservazione delle Nazioni Unite per il Disimpegno
hanno notato un significativo incremento dei contatti e degli scambi tra le forze
armate israeliane e organizzazioni di ribelli lungo la frontiera di Israele con la
Siria, soprattutto nella zona del monte Hermon.
Il  rapporto per la  prima volta  esprime la  preoccupazione di  Guterres che le
relazioni  tra  gli  israeliani  e  le  organizzazioni  di  ribelli  possano  portare  a
un’escalation, causando un rischio per gli osservatori dell’ONU.
Pubblicato l’8  giugno,  il  rapporto delle  Nazioni  Unite descrive l’attività  degli
osservatori dell’ONU dal 2 marzo al 16 maggio. Durante questo periodo ogni due
o tre giorni hanno osservato incontri e contatti tra l’esercito israeliano e i ribelli
nella zona di confine, compresa quella del monte Hermon. Nel complesso hanno
elencato almeno 16 di tali incontri in quel lasso di tempo.
Gli incontri hanno avuto luogo nei pressi di avamposti dell’ONU nella zona del
monte Hermon, in quella di Quneitra e nella parte centrale delle Alture del Golan
[occupate da Israele nel 1967 ed in seguito illegittimamente annesse, ndt.], nei
pressi del moshav [comunità agricola israeliana, ndt.] “Yonatan”.
“Rispetto ai rapporti di periodi precedenti, c’è stato un significativo incremento
nei contatti tra i soldati dell’esercito israeliano e individui del lato “Bravo” [cioè
dei ribelli siriani, ndt.], che si sono tenuti per quattro volte in febbraio, tre in
marzo, otto in aprile e una in maggio,” afferma il rapporto, riferendosi al lato
siriano della frontiera.
Questo incremento del numero di incontri tra i soldati israeliani e rappresentanti
dei ribelli conferma una tendenza già rilevata nel precedente rapporto, pubblicato
il 17 marzo. Quel rapporto riguardava il periodo tra il 18 novembre 2016 e il
primo marzo 2017, ed elencava almeno 17 incontri lungo il confine del Golan,
anche nei pressi del monte Hermon.
Secondo i  due rapporti,  gli  osservatori  dell’ONU hanno visto  33 incontri  tra
israeliani e rappresentanti dei ribelli negli ultimi sette mesi.
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In confronto, secondo il rapporto dell’ONU, dal 30 agosto al 16 novembre dello
scorso anno hanno avuto luogo solo due incontri  simili,  e solo nei pressi  del
confine, non del monte Hermon.
Una delle  questioni  prese  in  considerazione  nell’ultimo rapporto  sono stati  i
contatti che hanno avuto luogo nella zona dell’Hermon negli ultimi tre mesi. Si
afferma che  questi  incontri  sono  avvenuti  nei  pressi  di  uno  degli  avamposti
dell’esercito israeliano lì ed hanno seguito tutti le stesse modalità: persone non
identificate, alcune delle quali armate, che sembravano far parte di organizzazioni
ribelli, sono arrivate all’avamposto dell’IDF accompagnate da muli e sono state
accolte dai soldati.
Il rapporto afferma: “In qualche caso si è osservato che persone e materiali sono
stati trasferiti in entrambe le direzioni. In ogni occasione gli individui sconosciuti
e i muli sono tornati sul lato Bravo.”
Nel rapporto il  segretario generale dell’ONU ha chiarito che non si  è potuto
verificare la natura degli incontri.
“L’esercito israeliano ha affermato che i rapporti erano di natura umanitaria e
medica,” dice il rapporto.
Israele asserisce che tutti i contatti con i rappresentanti dei ribelli sul lato siriano
sono stati  per ragioni  umanitarie,  ma negli  ultimi  mesi  l’ONU ha iniziato ad
osservare  con  diffidenza  questi  rapporti  e  a  temere  che  possano  portare  a
un’escalation.  Il  rapporto  nota  una particolare  preoccupazione in  merito  agli
incontri nei pressi del monte Hermon, che il segretario generale dell’ONU ha
definito come un’area di importanza strategica.
“I contatti tra l’esercito israeliano e individui non identificati del lato “Bravo”,
compresi quelli nella zona del monte Hermon, potrebbero portare a scontri tra
elementi armati e l’esercito siriano. Rinnovo il  richiamo ad entrambe le parti
all’Accordo di  Disimpegno delle  Forze relativo  alla  richiesta  di  mantenere la
stabilità nella zona. Ogni attività militare nell’area di separazione messa in atto da
qualunque soggetto mette a rischio il cessate il fuoco e la popolazione civile della
zona,  oltre  che  il  personale  delle  Nazioni  Unite  sul  terreno,”  ha  scritto  nel
rapporto il segretario generale.
L’ultimo rapporto del segretario generale dell’ONU sulle attività degli osservatori
dell’ONU sulle Alture del Golan, così come i tre precedenti, ha criticato l’esercito
siriano per aver portato nei pressi del confine armi pesanti, violando l’accordo di
disimpegno. L’ONU ha criticato anche Israele per la stessa ragione.
Secondo  gli  ultimi  quattro  rapporti,  nell’ultimo  anno  l’esercito  israeliano  ha
portato  nel  Golan  una  o  due  batterie  del  sistema  Iron  Dome  [sistema  di
intercettazione dei missili, ndt.] e detiene nella zona anche cannoni da 155 mm e
lanciarazzi, in violazione dell’accordo di disimpegno con la Siria. L’UNDOF [Forza
di disimpegno degli osservatori delle Nazioni Unite sul confine tra Siria e Israele,
ndt.] ha protestato per queste violazioni con entrambe le parti.
Domenica  il  Wall  Street  Journal  ha  informato  che  Israele  per  anni  ha



segretamente fornito aiuti ai ribelli siriani sulle Alture del Golan, con l’obiettivo di
mantenere una zona di sicurezza di forze amiche per mantenere a distanza l’ISIS
e forze alleate con l’Iran.
(traduzione di Amedeo Rossi)
 

Chi è favorevole a un massacro a
Gaza?
Gideon Levy, 15 giugno 2017, Haaretz

Un’altra ora senza elettricità a Gaza e verrà dato il segnale:
razzi Qassam. Ancora una volta Israele sarà la vittima ed il
massacro avrà inizio.

Israele e Gaza non sono di fronte ad un’altra guerra, né stanno gridando ad
un’altra “operazione” o “attacco”. Questa mistificante terminologia ha lo scopo di
fuorviare e banalizzare ciò che rimane della coscienza.
Ciò che è in questione ora è il rischio di un altro massacro nella Striscia di Gaza.
Sotto controllo, misurato, non troppo massiccio, ma pur sempre un massacro.
Quando dirigenti, politici e commentatori israeliani parlano di “prossimo round”,
stanno parlando del prossimo massacro.
Non si farà una guerra a Gaza perché là non c’è nessuno che possa combattere
contro  uno  degli  eserciti  più  potentemente  armati  del  mondo,  anche  se  in
televisione  il  commentatore  sulle  questioni  militari  Alon  Ben David  dice  che
Hamas può mettere  in  campo quattro  divisioni.  Non ci  sarà  neppure alcuna
prodezza (israeliana) a Gaza, perché non vi è niente di eroico nell’attaccare una
popolazione indifesa.  Ed ovviamente non ci  sarà moralità  o giustizia  a  Gaza,
perché non c’è moralità o giustizia nell’attaccare una gabbia chiusa piena di
prigionieri che non hanno nemmeno dove fuggire, se potessero.
Allora chiamiamo le cose con il loro nome: questo è un massacro. E’ di questo che
si parla adesso in Israele. Chi è per un massacro e chi è contrario? Sarà un bene
per Israele? Contribuirà alla sua sicurezza ed ai suoi interessi o no? Abbatterà il
governo di Hamas o no? Sarà vantaggioso per la “base” del Likud o no? Israele ha
un’alternativa? Ovviamente no. Qualunque attacco a Gaza finirà in un massacro.
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Nulla può giustificarlo, perché un massacro non può essere giustificato. Perciò
dobbiamo domandarci: siamo a favore o contro un altro massacro a Gaza?
I piloti stanno già scaldando i motori in pista, altrettanto pronti sono gli artiglieri
e  le  soldatesse  che  brandiscono  i  comandi  a  distanza.  Un’altra  ora  senza
elettricità a Gaza e verrà dato il segnale: razzi Qassam. Ancora una volta Israele
sarà la vittima, e milioni di israeliani torneranno nei rifugi. Siamo usciti da Gaza e
guardate che cosa abbiamo ottenuto. Oh, Hamas, il più crudele di tutti, che ama
la guerra.
Quale altro modo ha Gaza per ricordare al mondo la propria esistenza e la sua
sofferenza disumana, se non i razzi Qassam? Sono stati tranquilli per tre anni e
adesso sono i soggetti della ricerca coordinata di Israele e dell’Autorità Nazionale
Palestinese: un grande esperimento sugli esseri umani. Un’ora di elettricità è
sufficiente per l’esistenza umana? Forse lo sono 10 minuti? E che cosa accade agli
umani del tutto senza elettricità? L’esperimento è al suo culmine, gli scienziati
trattengono il respiro. Quando cadrà il primo razzo? Quando seguirà il massacro?
Sarà  più  tremendo  dei  due  precedenti,  perché  la  storia  insegna  che  ogni
“operazione”  israeliana  a  Gaza  è  peggiore  della  precedente.  Confrontiamo l’
“Operazione Piombo Fuso” (a fine 2009), con 1300 morti palestinesi, 430 dei quali
bambini e 111 donne, con l’ “Operazione Margine Protettivo” (estate 2014), con
2.200 morti, 366 dei quali bambini, di cui 180 neonati e 247 donne. Complimenti
per  il  progresso  e  l’aumento  del  numero  di  bambini  uccisi.  La  nostra  forza
aumenta da un’operazione all’altra. Avigdor Lieberman ha promesso che questa
volta si avrà la vittoria decisiva. In altre parole, questa volta il massacro sarà più
tremendo di tutti i precedenti, se è mai possibile prendere sul serio qualunque
cosa dica questo ministro della Difesa.
Non è il caso di dilungarsi sulle sofferenze di Gaza, comunque non interessano a
nessuno. Per gli israeliani Gaza era ed è un covo di terroristi. Non ci sono persone
come loro laggiù. Queste sono le menzogne che diciamo su Gaza. Là l’occupazione
è finita, ha ha ha. Tutti i suoi abitanti sono assassini. Costruiscono tunnel per il
terrorismo invece di inaugurare impianti ad alta tecnologia. No, davvero, come
mai  Hamas  non  ha  sviluppato  Gaza?  Come osano?  Come hanno  potuto  non
impiantare un’industria sotto assedio, non sviluppare l’agricoltura in prigione e
l’alta tecnologia in una gabbia?
Ed un’altra bugia che diciamo su Gaza – abbatteremo il governo di Hamas. Non è
possibile e inoltre Israele non lo vuole veramente.
I  numeri  dei  morti  appaiono  sistematicamente  sui  nostri  schermi,  senza
significato per nessuno. Centinaia di bambini morti, chi può concepire una cosa
simile? L’assedio non è un assedio e nemmeno il pensiero di un’ora di blocco
dell’elettricità  a  Tel  Aviv  nel  caldo  asfissiante  dell’estate  provocherebbe  un
briciolo di empatia verso coloro che vivono quasi del tutto senza elettricità, ad
un’ora di distanza da Tel Aviv.
Quindi continuiamo ad occuparci dei fatti  nostri – la parata del gay pride, le
agevolazioni edilizie per le giovani famiglie, l’insegnante pedofilo. E quando cade



un  razzo  Qassam  faremo  finta  di  stupirci  e,  per  la  nostra  sacra  auto-
vittimizzazione,  i  bravi  piloti  decolleranno  all’alba,  verso  il  prossimo  massacro.
(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Se Israele fosse furbo
Sara Roy su Gaza
London Review of Books – 15 giugno 2017

La mia ultima visita a Gaza è stata nel maggio 2014, appena prima che Israele
scatenasse l’operazione “Margine protettivo”, un attacco che ha causato la morte
di  oltre duemila gazawi – tra combattenti  e civili  –  e la distruzione di  18.000
abitazioni.
.

Quando ci sono tornata, meno di tre anni dopo, i  cambiamenti erano evidenti
ovunque.  Ma  due  cose  mi  hanno  particolarmente  colpita:  l’attuale  impatto
devastante dell’isolamento di Gaza dal resto del mondo, durato un decennio, e la
sensazione che un crescente numero di persone stia raggiungendo il limite della
sopportazione.
Gaza si  trova in una situazione di  shock umanitario,  dovuta principalmente al
blocco  israeliano,  appoggiato  dagli  USA,  dall’UE  e  dall’Egitto,  e  che  ora  sta
iniziando il  suo undicesimo anno.  A  Gaza,  storicamente luogo di  scambi  e  di
commercio, rimane relativamente poco per la produzione e l’economia dipende ora
in  gran  parte  dal  consumo.  Benché  un  recente  allentamento  delle  restrizioni
israeliane abbia portato a un leggero incremento delle esportazioni agricole verso
la Cisgiordania e Israele – di gran lunga i principali mercati di Gaza –, questi non
sono  sufficienti  a  rilanciare  i  suoi  deboli  settori  produttivi.  La  debolezza  di  Gaza,
pianificata con attenzione e realizzata con successo, ha lasciato quasi  metà della
forza lavoro senza alcun mezzo di sostentamento. La disoccupazione – soprattutto
giovanile  –  è  la  condizione  caratterizzante  della  vita.  Attualmente  sfiora  circa  il
42% (è stata anche più alta), ma tra i giovani (tra i 15 ed i 29 anni) arriva al 60%.
Ognuno è assillato dalla necessità di trovare un lavoro o un qualsiasi mezzo per
guadagnare denaro. “I salari controllano la mente delle persone,” mi ha detto un
abitante.
La principale fonte di tensioni politiche tra il governo di Hamas a Gaza e l’Autorità
Nazionale  Palestinese  in  Cisgiordania  è  il  costante  rifiuto  da  parte  del  presidente
[dell’ANP] Abbas, che controlla i cordoni della borsa, di pagare i salari ai dipendenti
del  governo di  Hamas.  Mi  è stato ripetutamente detto che,  se Abbas volesse
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conquistarsi  l’appoggio  degli  abitanti  di  Gaza,  tutto  quello  che  dovrebbe fare
sarebbe pagare i loro salari ai dipendenti pubblici. Poiché non ha intenzione di farlo
–egli sostiene che i soldi sarebbero distratti a favore dell’ala militare di Hamas – è
in gran parte responsabile delle sofferenze di Gaza. Il rifiuto di Abbas è ancora più
insopportabile perché ha continuato a pagare l’intero importo dei salari – in genere
tra i 500 ed i 1.000 $ al mese, una somma notevole oggi a Gaza – ad almeno
55.000 impiegati  pubblici  di  Gaza che lavoravano per l’ANP prima che Hamas
prendesse il controllo del territorio.
Questa gente è stata pagata per non lavorare per il governo di Hamas. Pagare i
loro stipendi costa all’ANP 45 milioni di dollari al mese, denaro in buona misura
fornito dall’Arabia Saudita,  dall’UE e dagli  USA. Pagare le persone perché non
lavorino  ha  istituzionalizzato  un’altra  distorsione  nell’economia  profondamente
deteriorata di Gaza. Tuttavia recentemente Abbas ha tagliato questi salari di una
percentuale tra il 30% ed il 70%, per esercitare pressione sul governo di Hamas
affinché  rinunci  al  controllo  su  Gaza.  “O  Hamas  ci  restituirà  Gaza,”  Abbas  ha
minacciato, “oppure dovrà farsi totalmente carico della sua popolazione.” Secondo
il mio collega Brian Barber, attualmente a Gaza, “il taglio dei salari da parte di
Abbas è giunto come un terremoto.”
Il bisogno è ovunque. Ma la novità è il senso di disperazione, che si può avvertire
nei limiti che le persone sono ora disposte a superare, limiti che una volta erano
inviolabili. Un giorno una donna ben vestita, con il volto completamente coperto da
un niqab, è arrivata all’hotel in cui alloggiavo per chiedere l’elemosina. Quando le
è stato gentilmente chiesto dal personale dell’albergo di andarsene, si è rifiutata in
modo  aggressivo  ed  ha  insistito  per  rimanere,  obbligando  il  personale  ad
accompagnarla fuori con la forza. Non stava implorando di chiedere l’elemosina,
ma lo pretendeva. Non avevo mai visto una cosa simile prima d’ora a Gaza. Un
altro  giorno un ragazzo è venuto al  nostro tavolo chiedendo soldi  per  la  sua
famiglia. Nel momento in cui ho tirato fuori il  mio borsellino, il  personale si  è
avvicinato  e  lo  ha cortesemente fatto  uscire.  Non ha opposto  resistenza.  Era
istruito e ben vestito e mi sono messa a pensare che avrebbe dovuto essere a casa
a studiare per un esame o al mare con i suoi amici. Invece gli è stato chiesto di
andarsene dall’hotel e di non tornarci.
Forse l’indicatore più preoccupante della disperazione della gente è l’incremento
della prostituzione – in una società tradizionalista e conservatrice. Anche se a Gaza
la  prostituzione,  in  scala  ridotta,  è  sempre  stata  presente,  è  sempre  stata
considerata immorale e disonorevole, comportando gravi conseguenze sociali per
la donna e per la sua famiglia. Poiché le risorse familiari sono scomparse, sembra
che ciò stia cambiando. Un noto e molto rispettato professionista mi ha detto che
donne, molte delle quali ben vestite, sono andate nel suo ufficio per sedurlo e “non
per  somme elevate”.  (Mi  ha  anche  detto  che,  a  causa  dell’incremento  della
prostituzione, è diventato più difficile per le ragazze sposarsi  –  “nessuno sa chi  è
intatta”. Famiglie lo pregano di fornire alle loro figlie un “luogo sicuro e decente”,
assumendole nel suo ufficio.) Un altro amico mi ha detto di aver visto al ristorante
una giovane donna che cercava di  adescare  un uomo mentre  i  suoi  genitori
sedevano  ad  un  tavolo  vicino.  Quando  gli  ho  chiesto  come  spiegava  un



comportamento così incomprensibile, mi ha risposto: “La gente che vive in un
contesto normale si comporta normalmente; chi vive in un contesto anomalo non
lo fa.”
E il  contesto di  Gaza è in grande misura anomalo. Almeno 1 milione 300.000
persone su 1 milione 900.000, cioè il 70% della popolazione (altre stime sono più
alte), ricevono assistenza umanitaria internazionale, la maggior parte della quale è
in derrate alimentari (zucchero, riso, olio, latte), senza le quali la maggioranza non
potrebbe soddisfare le proprie necessità vitali. A metà dello scorso anno 11.850
famiglie, circa 65.000 persone (da un massimo di 500.000 durante il culmine del
conflitto del 2014), erano ancora sfollate interne, di cui 7500 famiglie, circa 41.000
persone, avevano urgente necessità di un rifugio e di contributi in denaro. Ho
scritto altrove dell’aumento della percentuale di suicidi a Gaza; i mezzi sono vari –
impiccarsi, darsi fuoco, gettarsi dall’alto, con overdose di droga, ingerire pesticidi o
spararsi. La percentuale dei divorzi, che una volta era solo del 2%, ora rasenta il
40%, secondo personale medico dell’ONU e locale.  Un funzionario dell’UNRWA
[agenzia  ONU  per  i  rifugiati  palestinesi,  ndt.]  riferisce:  “Ci  sono  2.000  conflitti
domestici al mese nel campo di Shati, e la polizia non può occuparsene. I soli
tribunali  ricevono centinaia di denunce al mese. Il  governo di Hamas non può
occuparsi della grande quantità di problemi” – che includono l’aumento nell’uso
delle droghe.
È importante ricordare che circa i tre quarti degli abitanti di Gaza hanno meno di
30  anni  e  rimangono  confinati  a  Gaza,  senza  poter  lasciare  il  territorio;  la
maggioranza non l’ha mai fatto. In mezzo a questo sfacelo, sempre più giovani si
sono  rivolti  alla  militanza  come  mezzo  di  sostentamento,  unendosi  a  varie
organizzazioni armate o estremiste per garantirsi un lavoro retribuito. Una serie di
persone mi ha detto che il crescente sostegno alle fazioni estremiste a Gaza non
deriva da convinzioni politiche o ideologiche – come sostengono queste fazioni –
ma dalla necessità della gente di provvedere alle proprie famiglie. Molte, forse la
maggior parte, delle reclute dei gruppi affiliati allo Stato Islamico hanno deciso di
aderire perché questo garantisce un reddito. Allo stesso tempo, Hamas fa di tutto
per  garantire  abbastanza fondi  per  continuare a pagare i  salari  della  sua ala
militare,  le  brigate  al-Qassam,  che  a  quanto  si  dice  ha  visto  anch’essa  un
incremento nei propri ranghi. Pare che i giovani disoccupati di Gaza abbiano di
fronte due opzioni: unirsi a un gruppo militare o perdere ogni speranza.
“Se gli israeliani fossero furbi,” mi ha detto un musulmano praticante, “aprirebbero
due  o  tre  zone  industriali,  farebbero  una  verifica  di  sicurezza,  controllerebbero
nella lista dei più ricercati tra noi e li assumerebbero. Al-Qassam scomparirebbe
molto  rapidamente  e  tutti  quanti  saremmo  più  sicuri…Le  moschee  si
vuoterebbero.” Mi è stato detto che molti giovani hanno lasciato al-Qassam dopo
aver ottenuto un lavoro in uno dei progetti edilizi di Gaza, perché non vogliono
trasformare  la  loro  nuova  casa  in  un  possibile  bersaglio  degli  israeliani.  Un
imprenditore  locale  ha  detto:  “Quello  di  cui  abbiamo bisogno  sono  fabbriche
israeliane e manodopera palestinese. Un sacco di cemento dà lavoro a 35 persone
a Gaza; con un lavoratore in Israele si hanno sette persone a Gaza che si augurano
la  sicurezza  di  Israele.  Immagina  il  marchio  ‘prodotto  a  Gaza’.  Avremmo un



mercato regionale e si venderebbe come il pane. Gaza ne trarrebbe beneficio, e lo
stesso sarebbe per Israele. Tutto quello che vogliamo sono frontiere aperte per
esportare”. I gazawi sono intraprendenti e ingegnosi – e disperatamente desiderosi
di  lavorare  e  di  occuparsi  di  nuovo  dei  loro  figli.  Invece  sono  obbligati  ad  una
avvilente dipendenza dagli  aiuti  internazionali,  che vengono forniti  dagli  stessi
Paesi che contribuiscono alla loro inanità. Questa politica non è solo politicamente
abbietta: è anche vergognosamente stupida.
A Gaza non tutti sono poveri. Un piccolo gruppo – il numero che ho sentito fare in
continuazione è 50.000 – è relativamente benestante, con una ricchezza derivante
a volte dal commercio attraverso i tunnel, oggi quasi del tutto finito, che una volta
permetteva all’economia di funzionare, persino di prosperare, sotto la pressione
del blocco israeliano. Ora che a Gaza si produce così poco, l’economia dipende da
loro in modo diverso: i privilegiati riempiono gli hotel, i supermercati e i ristoranti
che  sono  comparsi  per  rispondere  alla  loro  domanda –  i  ristoranti,  a  quanto
sembra,  sono una delle  attività  che  producono ancora  profitti.  Qualcuno sostiene
che questo segno di benessere mostra che le condizioni a Gaza sono molto migliori
di come vengono in genere descritte; altri le hanno definite “un segno positivo di
normalizzazione”. Ma come la grande maggioranza dei gazawi, anche i ricchi sono
condizionati  e  confinati,  furiosi  e  umiliati  dalla  loro  impossibilità  di  vivere
liberamente e senza la sensazione di avere un futuro prevedibile. Uno degli uomini
d’affari più ricchi e di maggior successo di Gaza ha passato con me un pomeriggio
a descrivere con dettagli minuziosi le restrizioni imposte alla sua attività da Israele,
che era stato un mercato fondamentale: “Gli israeliani stanno distruggendo i miei
affari,  la  mia  possibilità  di  lavorare,  e  perché?  Ci  schiacciano,  schiacciano,
schiacciano, e a quale scopo?” I ricchi vivono bene ma non possono comprare la
propria libertà. Questo è ciò che li unisce al resto di Gaza, anche se hanno poche
cose in comune con quelli che non sono della loro classe. A Gaza la differenza tra
la ricchezza e la povertà è molto visibile, ma sono anche molto vicine: la distanza
tra le due può a volte essere misurata in metri. Un pomeriggio sono andata con un
amico svedese in uno dei migliori ristoranti di Gaza, pieno di famiglie ben vestite,
con tutti i ragazzini che giocavano con i loro iPhone. Quanti di loro sono entrati nel
campo di rifugiati di al-Shati, a pochi passi dal ristorante? Molti –probabilmente la
maggioranza – non si cono mai stati.
A Gaza le persone considerate veramente privilegiate non sono necessariamente
quelle con una grande quantità di denaro. Sono persone con una fonte di reddito
regolare:  fino  a  poco  tempo  fa,  quegli  impiegati  stipendiati  dall’ANP  per  non
lavorare, le persone che lavorano per l’UNRWA, per le Ong internazionali, per le
istituzioni pubbliche e private e quelli (non molti) che hanno un lavoro autonomo
prospero, in genere commercianti. Le persone cercano di aiutarsi a vicenda, ma
fare la carità non è più l’atto spassionato di una volta. Un amico di una importante
famiglia di Gaza mi ha descritto il suo dilemma: “Dopo aver pagato le mie tasse ad
Hamas,  le  nuove imposte  che saltano fuori  in  continuazione,  le  spese per  la
famiglia, il  cibo e l’aiuto per gli  amici,  sto esaurendo le mie finanze. Presto dovrò
vendere qualche proprietà. Sì, sto molto meglio di molta gente di qui e faccio
quello che posso per aiutare altre persone, ma come andrà a finire? La tragedia di



questa situazione è che gli amici ti vedono come una fonte di danaro. E l’amicizia
finisce quando non gliene puoi più dare. Pensa a cosa ci vuole per fare in modo che
la gente si comporti in questo modo. Pare che nessuno prenda in considerazione la
pressione necessaria per  cambiare i  valori  di  riferimento di  una persona.  È a
questo che siamo ridotti. Gaza non è mai stata così.”
Anche Hamas è ossessionata dalla questione della sopravvivenza. Dato che negli
ultimi anni le risorse del governo si sono ridotte, ha tentato di compensare la
carenza di fondi del settore pubblico “taglieggiando la gente per soldi”, secondo la
definizione  di  un  analista,  imponendo  una  serie  di  provvedimenti  che  producono
entrate– nuove tasse, imposte, multe e aumenti di prezzo – che vengono percepite
come un’estorsione. Il prezzo delle sigarette recentemente è triplicato da 8 a 25
shekel [da 2,03 a 6,33 €]; le imposte trimestrali sulla proprietà sono raddoppiate;
una nuova “tassa sulla pulizia” viene ora imposta per la pulizia delle strade e per i
servizi igienici e le patenti di guida devono essere rinnovate ogni sei mesi al costo
di 600 shekel [152 €] – una somma irraggiungibile per la maggioranza dei gazawi.
Non  aver  pagato  può  determinare  la  confisca  della  patente,  seguita  da  quella
dell’auto. Una fonte mi ha spiegato che, poiché poche persone hanno i soldi per
pagare tutte queste tasse e le multe, i funzionari di Hamas prendono di mira quelli
che lo fanno ed hanno criteri variabili per quelli che hanno meno mezzi. Queste
misure  sembrano  efficaci,  almeno  per  quanto  riguarda  la  raccolta  di  risorse.
Quanto ad Hamas, mi è stato detto che “la pressione a cui è sottoposta, come tutti
noi, è considerevole, ma non si piegheranno. Semmai sono diventati più violenti.
Prima Hamas  non  era  così.  La  necessità  estrema di  autoconservazione  li  sta
portando lontano dalla politica.”
Non c’è molto di più che Hamas possa fare per rafforzare il suo controllo su Gaza:
nel  suo  ambito  di  competenza,  così  come  con  Israele,  il  suo  controllo  è
praticamente totale. Così le sue priorità, mi è stato detto, ora si stanno spostando
dal consolidamento del potere – in sé un obiettivo ridotto, considerando la sua
insistenza iniziale su una forte ideologia islamista – a una “modalità di semplice
sopravvivenza”. Si dice che la costruzione di tunnel sia ricominciata alacremente
sotto le strade di Gaza City. Pare che i nuovi tunnel siano profondi 150 metri, una
parte di una più vasta, oscura infrastruttura che, in caso di conflitto, porterebbe i
dirigenti  di  Hamas  relativamente  al  sicuro  sotto  terra.  Non  ho  potuto  verificare
niente di ciò, ma alcune delle persone che conosco e di cui mi fido a Gaza pensano
che  sia  vero.  Supponendo  che  abbiano  ragione,  ne  segue  una  conclusione
naturale: Israele – con il consenso de facto di Hamas – per distruggere i tunnel
dovrebbe radere al suolo interi quartieri. I dirigenti di Hamas sperano che Israele
non arriverebbe a questo estremo, ma sembra che siano disposti  a correre il
rischio. La sensazione di accerchiamento di Hamas può anche risultare evidente
dal modo in cui pare che la sua ala militare sia sempre più presente nella presa di
decisioni  politiche  e  nel  governo  –  un  cambiamento  che  è  risultato  chiaro
quest’anno con l’elezione di Yahya Sinwar a capo dell’ala politica di Hamas a Gaza.
Sinwar, che ha passato più di 20 anni nelle carceri israeliane, è stato uno dei
fondatori  delle  brigate  al-Qassam.  Benché  non  sia  ancora  chiaro  cosa  la  sua
elezione comporterà per Gaza e per Israele,  un analista ha affermato: “Gaza è in



subbuglio.”
Ma  Hamas  viene  criticata,  soprattutto  tra  i  giovani.  Su  Facebook,  Twitter  e
WhatsApp ci sono commenti, seguiti da decine di migliaia di persone, che criticano
il suo uso della religione come uno strumento coercitivo e come una giustificazione
per quello che altrimenti potrebbe essere visto come cattiva amministrazione. Nel
contempo, sembra che stia aumentando il volontariato, e sono comparse una serie
di  iniziative  che  cercano  di  affrontare  a  modo  loro  la  difficile  situazione  di  Gaza.
Senza  un’autorità  di  coordinamento  centralizzata  questi  tentativi  sono
inevitabilmente  limitati,  ma  sono  costanti.  Comprendono  la  riorganizzazione
dell’agricoltura di piccole dimensioni, il monitoraggio dei diritti umani, servizi di
riabilitazione  per  la  salute  mentale,  interventi  sull’  ambiente  e  innovazione
tecnologica. Una maggiore attenzione è sempre stata posta su quest’ultima. Gaza
ha una popolazione di  talento esperta in tecnologia;  se mai  ci  fosse la pace,
sostiene  un  investitore  americano,  “il  settore  di  internet  di  Gaza  la  farebbe
diventare un’altra India.’ Il numero di utenti di internet a Gaza viene indicato come
uguale  a  quello  di  Tel  Aviv,  e  un  piccolo  numero  è  già  sub-contrattista  di
compagnie in India, Bangladesh e Israele.
Ma  quello  che  colpisce  veramente  nella  caratteristica  della  vita  a  Gaza  è  il
ridimensionamento delle ambizioni. Date le enormi difficoltà della vita quotidiana,
le  necessità banali  –  avere cibo sufficiente,  vestiti,  elettricità  –  per  molti  esistono
solo  come  aspirazioni.  La  gente  è  diventata  più  ripiegata  su  se  stessa  e
concentrata,  comprensibilmente,  su  di  sé  e  sulla  propria  famiglia.  Quando un
amico ha chiesto ad alcuni dei suoi studenti cosa volessero veramente, le loro
risposte hanno incluso: “un paio di pantaloni nuovi”, “una maglietta nuova” e “ un
gelato del negozio di via Omar al-Mukhtar.” Perché fare dei progetti quando non
c’è  la  possibilità  di  realizzarli?  Sono  rimasta  colpita  anche  da  quanto  poco
sapessero della Prima Intifada e degli accordi di Oslo i giovani ma istruiti adulti che
ho incontrato, in quanto erano concentrati sul presente. In altre parole, non solo si
sentono lontani da un futuro possibile, ma sono anche tagliati fuori dal loro passato
molto recente – e dalle molte lezioni importanti in esso contenute. Un economista
mi ha detto: “Le persone hanno paura di entrare nel mondo, o vi entrano sulla
difensiva e armati. La nostra apertura al mondo è ristretta e sempre più persone
hanno paura di lasciare Gaza perché non sanno come affrontare il mondo esterno.
La gente deve imparare a pensare in modo più complessivo. Altrimenti  siamo
perduti.”
“Cosa vogliono gli israeliani?” mi è stato chiesto in continuazione, e ognuno di
quelli che mi facevano la domanda mi scrutava, a volte in modo implorante, per
avere una risposta,  per  un’opinione che chiaramente sentivano di  non avere.
Perché Gaza è punita in un modo così spietato, e che cosa pensa veramente di
guadagnarci Israele? Una persona di alto livello sosteneva che dal 50% al 60% di
Hamas rinuncerebbe a qualunque rivendicazione su Gerusalemme in cambio della
riapertura del valico di Rafah [tra Gaza e l’Egitto, ndt.]. Israele ha esaurito tutti i
modi  a  sua  disposizione  per  far  pressione  su  Gaza.  Quando  ai  gazawi  era
consentito lavorare in Israele, Israele aveva uno strumento di pressione: poteva
chiudere le frontiere ed ottenere qualunque concessione desiderasse. Ora anche



questo punto di forza è finito, e tutto quello che resta è la minaccia – una politica
nei confronti di Gaza che non deriva da un qualche senso o logica, ma da quello
che  una  volta  Ehud  Barak  ha  definito  “inerzia”.  Secondo  un  articolo  di  Haaretz,
“negli ultimi quattro anni la commissione sicurezza di Israele non ha tenuto un solo
incontro sulla politica israeliana riguardante Gaza.” In quale momento la minaccia
smette di funzionare come forma di coercizione? Cosa spera di guadagnare Israele
dal  suo prossimo attacco contro Gaza,  quando la gente là parla già di  intere
famiglie sterminate come di un normale argomento di conversazione?
Se  gli  israeliani  stessero  pensando  con  lucidità,  ha  detto  una  persona,  “ne
potrebbero beneficiare tutti. Tutto quello che devono fare è darci una possibilità di
vivere  una  vita  normale  e  tutti  questi  gruppi  estremisti  sparirebbero.  Hamas
sparirebbe. La comunità, non i carri armati e gli aerei dell’esercito israeliano, deve
fare i conti con…. questi gruppi. La nostra generazione vuole fare la pace ed è
sciocco  da  parte  di  Israele  rifiutarla.  La  prossima  generazione  non  sarà  così
disponibile come lo siamo noi. È questo che Israele vuole veramente?” Il ministero
dell’Interno ha informato che nei primi sei mesi del 2016 a Gaza sono nati 24.138
bambini, con una media di 132 al giorno. Nel solo agosto 2016 sono nati 4961
bambini, cioè 160 al giorno: più di sei bambini ogni ora e uno ogni nove minuti. La
distanza tra Gaza City e Tel Aviv è di circa 70 chilometri. “Cosa farà Israele quando
a Gaza vivranno cinque milioni di palestinesi?”
(traduzione di Amedeo Rossi)

La mossa  con cui  Israele  e  USA
immobilizzano la Palestina.
Rashid Khalidi
The Nation, 5 giugno 2017
L’occupazione israeliana è possibile solo grazie al sostegno incondizionato degli
USA, ma il giorno del giudizio si avvicina.
In  questo  50°  anniversario  della  più  lunga  occupazione  militare  della  storia
moderna, c’è chi festeggia.  È del tutto appropriato che questi  festeggiamenti
includano  una  sessione  congiunta  del  Congresso  americano  con  la  Knesset
israeliana, mediante una connessione video. È appropriato perché il  controllo
israeliano su Gerusalemme Est, sulla Cisgiordania, sulla Striscia di Gaza e sulle
alture del Golan è possibile soltanto grazie al continuo sostegno ricevuto dagli
USA a partire dal giugno 1967 e proseguito fino ad oggi. Questa quindi non è solo
un’occupazione israeliana. In effetti, fin dall’inizio è stata un’impresa congiunta,
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un  condominio  israelo-americano,  per  così  dire.  Anche  se  le  varie  forme  di
violenza necessarie per mantenere un controllo straniero su quasi 5 milioni di
persone  sono  state  gestite  interamente  da  Israele,  il  peso  dell’operazione  in
termini di soldi, armi e diplomazia è stato sostenuto soprattutto dall’America.
Fino a che punto il sostegno americano sia la condizione sine qua non di questa
cinquantennale occupazione si può vedere dalla differenza tra il modo in cui le
conquiste di Israele del 1967 sono state trattate dall’amministrazione Johnson e
successive, e il modo in cui il presidente Eisenhower reagì alle conquiste della
guerra del  1956.  In  quest’ultimo caso,  la  reazione USA fu  inequivocabile  ed
energica: pochi giorni dopo l’attacco israelo-anglo-francese all’Egitto, Washington
fece approvare una risoluzione ONU che chiedeva l’incondizionato e immediato
ritiro di Israele dalla Striscia di Gaza e dal Sinai che aveva occupato. Sotto la
forte pressione americana, Israele ubbidì a denti stretti nel giro di sei mesi.
Io stesso, quando avevo 18 anni, il 9 giugno 1967 fui testimone di un episodio che
indicava quanto erano cambiate le cose dal 1956. Nel quarto giorno della guerra,
ero  seduto  nella  tribuna  del  pubblico  al  Consiglio  di  Sicurezza  (mio  padre
lavorava  per  il  Segretariato  ONU  e  io  ero  a  casa  dopo  il  college).  Vidi
l’ambasciatore  americano  Arthur  Goldberg  fare  ostruzionismo  per  ore,  per
impedire che il Consiglio obbligasse Israele a interrompere quella che sembrava
un’avanzata inesorabile verso Damasco. Malgrado successive risoluzioni per una
tregua  del  Consiglio  di  Sicurezza,  e  grazie  al  tacito  sostegno  degli  USA,
quell’avanzata non si fermò fino al giorno successivo.
Ma il peggio doveva ancora venire. Mentre nel 1956 passarono solo alcuni giorni
prima che l’ONU intervenisse, ci vollero ben cinque mesi perché fosse approvata
una risoluzione sulla guerra del 1967. E quando ciò avvenne, il  22 novembre
1967, la risoluzione 242 del Consiglio di Sicurezza si ispirava essenzialmente ai
desiderata  di  Israele,  con  l’indispensabile  appoggio  degli  Stati  Uniti.  La
risoluzione 242 non era affatto categorica, anzi:  il  ritiro di Israele dalle zone
appena conquistate era subordinato al raggiungimento di confini “sicuri,” termine
che si  è  dimostrato infinitamente flessibile  nel  vocabolario  israeliano.  Questa
flessibilità ha permesso 50 anni di ritardo per quanto riguarda i territori occupati
di Palestina e Siria. In aggiunta, nella sua versione inglese, la 242 non chiedeva il
ritiro da tutta la terra presa nella guerra di giugno, ma solo “da territori occupati”
durante il conflitto. Col largo sostegno americano, Israele è riuscita a far passare
carrozza e cavalli attraverso quello che sembrava un piccolo varco.
Altre  frasi  della  242,  come  il  passaggio  che  sottolinea  “l’inammissibilità  di
acquisire  territori  con  la  guerra,”  sembrano  messe  lì  per  bilanciare  quelle
importanti concessioni fatte alla posizione di Israele. Tuttavia, quali siano le parti
veramente  importanti  della  242  è  indicato  da  quella  sessione  congiunta  del
Congresso  e  della  Knesset  a  cui  accennavo,  al  culmine  di  50  anni  di
accondiscendenza americana rispetto a un’occupazione che in pratica è coperta
dai soldi, dalle armi e dall’appoggio diplomatico americano. Tra l’altro, questa è
un’occupazione di cui il governo israeliano nega l’esistenza, e che il presidente
americano non ha ritenuto degna di essere ricordata neanche una volta col suo



nome durante la sua recente visita in Palestina e Israele.
Val la pena ricordare un altro punto cruciale della 242. All’inizio, il conflitto in
Palestina  era  di  tipo  coloniale,  tra  la  maggioranza  palestinese  indigena  e  il
movimento sionista che cercava di ottenere la sovranità nel paese alle spese –e,
alla fine, al posto– di quella maggioranza. La natura di questo conflitto era stata
in parte riconosciuta dalla risoluzione 181 dell’Assemblea Generale dell’ONU del
1947, che prevedeva la spartizione della Palestina in uno stato ebraico e uno
arabo. Il primo avrebbe dovuto essere più grande del secondo, anche se a quel
momento la proprietà ebraica di terra era meno del 7% del totale e gli arabi
costituivano il 65% della popolazione e, in via di principio, avevano pieno diritto
all’autodeterminazione  in  tutto  il  territorio  di  quello  che  giustamente
consideravano  ancora  il  loro  paese.
La risoluzione 242 rappresentò un regresso anche rispetto al  livello di  bassa
marea in cui si trovavano i palestinesi. Nel testo della risoluzione del 1967 non
sono nominati né i palestinesi né il loro diritto a uno stato e al ritorno nelle loro
case e nelle loro terre, cose che invece erano state confermate in precedenti
risoluzioni, tutte appoggiate dagli Stati Uniti. C’è solo un blando riferimento a
“una giusta soluzione del problema dei rifugiati.”
Ignorare arrogantemente la popolazione indigena, i suoi diritti e i suoi interessi è
in  effetti  una  tipica  mossa  coloniale,  ed  è  quella  che  ha  aperto  la  strada
all’impresa israeliana d’insediamento coloniale che ha prosperato per 50 anni nei
territori occupati. Va da sé che questo è avvenuto col pieno appoggio degli USA,
anche se accompagnato da tiepide critiche. Il ministro degli esteri britannico Lord
Balfour si era cimentato nella stessa manovra un secolo fa, non menzionando mai
le parole ‘palestinese’ o ‘arabo’ nella sua famosa dichiarazione del 2 novembre
1917 in  cui  prometteva l’appoggio britannico per  una “casa nazione” in  una
Palestina che all’epoca aveva una maggioranza araba del 94%.
Ignorando allo stesso modo i palestinesi e concedendo a Israele quello che voleva,
la  risoluzione  242  rappresentava  così  una  rivoluzione  diplomatica  che  era
totalmente favorevole alla superpotenza regionale che si era appena ingrandita.
Questa  risoluzione,  stilata  dall’ambasciatore  britannico  Lord  Carandon  –che
ripeteva il copione britannico di non prendere in considerazione i palestinesi– e
fatta approvare dagli Stati Uniti, è diventata il banco di prova per la pace arabo-
israeliana. Vista la sua origine perversa, non sorprende che questa mal concepita
risoluzione non ha prodotto pace, ma è stata invece la foglia di fico per una
interminabile occupazione militare delle terre di Siria e Palestina.
La scena a cui ho assistito il 9 giugno 1967 al Consiglio di Sicurezza era solo un
indizio della grande svolta promossa dal presidente Johnson e dai suoi consiglieri
entusiasti  di  Israele,  tra  cui  Clark  Clifford  (che  era  stato  determinante  nel
consigliare al presidente Truman di sostenere Israele nel 1947 e 1948), Arthur
Goldberg,  McGeorge Bundy,  Abe Fortas,  e  i  fratelli  Walt  ed Eugene Rostow.
Costoro, insieme ad altri, avevano fatto in modo che, prima della guerra di giugno
1967, Israele ricevesse il preliminare via libera americano per sferrare il primo
colpo  contro  gli  eserciti  arabi,  cosa  che  non  era  stata  fatta  al  tempo



dell’avventura israeliana di Suez messa in atto nel 1956 insieme a Francia e Gran
Bretagna. Alcuni di questi consiglieri ebbero un ruolo nella trattativa di quella che
divenne la risoluzione 242.
Nel  1967  Israele  aveva  già  cominciato  a  ricevere  alcune  consegne  di  armi
americane, anche se vinse la guerra di quell’anno soprattutto con armi francesi e
britanniche, così come aveva fatto nel 1956. All’indomani della sua schiacciante
vittoria del  1967, Israele divenne un importante alleato nella Guerra Fredda,
iniziando un rapporto molto più stretto con gli Stati Uniti e contro gli stati arabi
che erano allineati con l’Unione Sovietica. Col passare del tempo, questa alleanza
con Israele è diventata più stretta di quella con qualunque altra nazione; infatti
l’aiuto militare è salito a più di 1 miliardo di dollari all’anno dopo il 1973, e a più
di 4 miliardi annui oggi (e questo aiuto va a un paese relativamente ricco, con un
reddito  annuo  pro  capite  di  quasi  35.000  dollari).  Dal  1967  Israele  è  stato
coccolato dagli Stati Uniti, sia che le sue azioni aiutassero gli interessi USA sia
che li danneggiassero. Questa intimità è arrivata al punto che esponenti politici di
ambedue le parti competono uno con l’altro nel proclamare che non lasceranno
“nemmeno uno spiraglio” tra le posizioni dei due paesi.
Nonostante le  esaltazioni  di  questa unità  di  vedute tra dirigenti  americani  e
israeliani per quanto riguarda il sostegno all’ininterrotto processo di occupazione
e colonizzazione della Palestina, il  giorno del giudizio si avvicina. Ce ne sono
avvisaglie  da  tutte  le  parti.  Intanto,  il  partito  democratico  è  spaccato  tra  i
dirigenti della vecchia guardia che sono ciecamente pro-israeliani e una base più
giovane e più aperta che è in grado di vedere cosa sta veramente accadendo in
Palestina. La risoluzione approvata il 21 maggio dal partito democratico della
California è un segno dei tempi. Questa risoluzione condanna l’incapacità degli
ultimi governi di ”fare passi concreti per cambiare lo status quo e dar luogo a un
vero processo di  pace”,  al  di  là  di  qualche blanda critica  all’occupazione.  E
continua  disapprovando  “gli  insediamenti  illegali  nei  territori  occupati”  e
chiedendo una “giusta pace basata sulla piena eguaglianza e sicurezza sia per gli
ebrei  che  per  i  palestinesi,”  oltre  ad  “autodeterminazione,  diritti  civili,  e
benessere economico per il popolo palestinese.”
Cinquanta anni dopo l’euforia che in Israele e a Washington accompagnò l’inizio
dell’occupazione, la nascita di un nuovo stato d’animo si può avvertire nei campus
universitari, tra i più giovani –tra cui molti ebrei americani– le minoranze, alcune
chiese,  sinagoghe,  associazioni  accademiche,  sindacati  e  la  base  del  partito
democratico. C’è naturalmente una potente e ben finanziata controffensiva verso
questo  risveglio,  che  ha  connessioni  con  l’amministrazione  Trump  e  con  la
dirigenza del partito democratico ed è riecheggiata dalla gran parte dei principali
media. La si riconosce al colmo dell’isteria nei suoi tentativi di soffocare in molti
stati il dibattito con mozioni anti-BDS (19 delle quali già convertite in legge), così
come nel bando israeliano all’ingresso nel paese di sostenitori del BDS e alle leggi
contro gli israeliani che appoggiano il BDS.
Ma anche se queste misure possono avere qualche effetto, non possono alla lunga
sopprimere il disgusto che le politiche di Israele hanno prodotto in tanti americani



e tanti cittadini di altri paesi. Il sostegno dall’esterno è stato sempre un elemento
cruciale nella contesa sulla Palestina. Nei primi decenni dopo la dichiarazione
Balfour, l’impresa sionista non avrebbe potuto imporsi senza l’aiuto determinante
della Gran Bretagna. Allo stesso modo, Israele non avrebbe potuto mantenere per
50  anni  la  sua  occupazione  senza  il  supporto  americano.  La  reazione  quasi
isterica alla crescita nel mondo di critiche all’occupazione militare israeliana di
terre arabe e alla sua impresa coloniale, mostra che i leader israeliani e i loro
sostenitori americani sono perfettamente consapevoli di queste nuove realtà. La
tragedia è che ci son voluti quasi 70 anni dalla guerra del 1948 e 50 anni dal 1967
per  arrivare  a  questo  punto,  che  è  solo  l’inizio  del  cammino verso  la  piena
uguaglianza,  l’autodeterminazione,  i  diritti  civili,  la  sicurezza  e  il  benessere
economico sia per gli ebrei israeliani che per i palestinesi.
Rashid Khalidi, “Edward Said Professor” di Studi Arabi alla Columbia University,
è autore del recente Brokers of Deceit: How the U.S. Has Undermined Peace in
the Middle East.
https://www.thenation.com/article/israeli-american-hammer-lock-palestine/
www.assopacepalestina.org
Traduzione di Donato Cioli

Dopo  40  giorni  i  palestinesi
interrompono  lo  sciopero  della
fame  di  massa  nelle  prigioni
israeliane
27 maggio 201, Ma’an
BETLEMME (Ma’an) – All’alba di sabato, centinaia di palestinesi detenuti nelle prigioni israeliane
hanno interrotto uno sciopero della fame di massa durato 40 giorni, dopo aver raggiunto un
accordo con il Servizio Penitenziario Israeliano (IPS), che ha ripristinato le visite dei famigliari dei
prigionieri due volte al mese. I leader palestinesi hanno plaudito alla “vittoria” dei prigionieri,
dicendo che l’accordo rappresenta “un passo importante verso il pieno rispetto dei diritti dei
prigionieri palestinesi.”

Il  capo del Comitato palestinese per le questioni dei prigionieri  Issa Qaraqe e il  capo della
Associazione palestinese per i prigionieri (PPS) Qaddura Fares hanno detto in un comunicato
congiunto che i prigionieri hanno sospeso lo sciopero, denominato “Libertà e Dignità”, in seguito
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ad oltre 20 ore di trattative tra l’IPS e Marwan Barghouthi – il leader di Fatah incarcerato, che è
stato il principale dirigente dello sciopero di massa, ed altri leader dei prigionieri nel carcere di
Ashkelon.

Il  comunicato ha aggiunto che gli  ufficiali  dell’IPS hanno annunciato la fine dello sciopero dopo
aver negoziato con Barghouthi, con cui l’IPS aveva insistentemente rifiutato di parlare per tutta
la  durata  dello  sciopero,  in  quanto  gli  scioperanti  avevano  respinto  le  trattative  senza  la
presenza di Barghouthi.

La dichiarazione congiunta non ha menzionato quali delle richieste degli scioperanti fossero
realmente state accettate dalle autorità carcerarie israeliane.

Un portavoce dell’IPS ha detto a Ma’an che l’accordo, che garantisce ai prigionieri una seconda
visita  mensile  dei  familiari,  da  finanziarsi  da  parte  dell’ANP,  è  stato  concluso  tra  lo  Stato  di
Israele, il Comitato Internazionale della Croce Rossa (ICRC) e l’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP),

In effetti questa iniziativa ha reintrodotto il numero di visite di familiari che era tradizionalmente
concesso ai prigionieri palestinesi, prima che l’anno scorso l’ICRC riducesse da due ad una al
mese il numero delle visite consentite, provocando proteste in tutto il territorio palestinese.

Il portavoce dell’IPS ha confermato che Barghouthi ha partecipato agli accordi, ma ha detto che
l’IPS non considerava i colloqui dei “negoziati”, in quanto ripristinavano semplicemente una
precedente politica e non facevano alcuna nuova concessione ai prigionieri.

Il  portavoce dell’IPS  ha detto  a  Ma’an che 834 prigionieri  che erano rimasti  in  sciopero  fino al
40^ giorno avevano interrotto  lo  sciopero  e  i  18  prigionieri  che si  trovavano in  ospedale
sarebbero stati rimandati nelle carceri israeliane quando le loro condizioni di salute fossero
migliorate.

Il portavoce non ha voluto dichiarare se altre richieste, tra le quali figuravano anche il diritto ad
accedere all’istruzione superiore, ad adeguate cure e trattamenti medici e la fine dell’isolamento
e della detenzione amministrativa – incarcerazione senza accuse o processo – oltre ad altre
richieste di diritti fondamentali, fossero state esaudite.

L’accordo è arrivato nel primo giorno del mese sacro ai musulmani del Ramadan, quando alcuni
scioperanti avevano promesso di digiunare e rinunciare alla bevanda di acqua e sale consumata
dai prigionieri dall’alba al tramonto – la sola fonte di nutrimento assunta dagli scioperanti.

Moltissimi prigionieri palestinesi sono stati trasferiti in ospedali israeliani durante lo sciopero
della fame, e si ha notizia che i prigionieri vomitassero sangue ed avessero svenimenti. I leader
palestinesi temevano la possibile morte di scioperanti se le loro richieste non fossero state
accolte.

Sabato Xavier Abu Eid, un portavoce dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP),
ha rilasciato una dichiarazione affermando che lo sciopero della fame aveva “ trionfato”.

Nella dichiarazione si legge: “Questo è un passo importante verso il pieno rispetto dei diritti dei
prigionieri  palestinesi  in  base  al  diritto  internazionale.  E’  anche  un  segno  della  realtà
dell’occupazione israeliana che non ha lasciato altra scelta ai  prigionieri  palestinesi  se non
digiunare per ottenere i diritti fondamentali che spettano loro in base al diritto internazionale.”



Come si sottolinea nella dichiarazione, lo sciopero della fame è stato uno dei più lunghi scioperi
nella storia della Palestina e ha visto un’ampia partecipazione di prigionieri palestinesi di tutte le
fazioni politiche.

La dichiarazione rileva che le forze israeliane hanno tentato di spezzare lo sciopero della fame
con diversi provvedimenti punitivi, compreso l’utilizzo dell’isolamento dei prigionieri in sciopero,
“l’istigazione” contro gli scioperanti e i loro leader, in particolare Barghouthi, e la minaccia di
alimentazione forzata degli scioperanti.

“L’epica resilienza e la determinazione dei prigionieri in sciopero della fame ed il  loro rifiuto di
sospendere  lo  sciopero,  nonostante  la  repressione  e  le  durissime  condizioni  che  hanno
affrontato, hanno permesso che la loro volontà prevalesse su quella dei carcerieri.”

La  dichiarazione  prosegue  poi  ringraziando  tutti  coloro  che  hanno  espresso  solidarietà  ai
prigionieri palestinesi, in particolare agli ex detenuti politici in Sudafrica, Irlanda e Argentina.

Nella dichiarazione si legge: “Il popolo palestinese è una nazione imprigionata ed i prigionieri
palestinesi sono lo specchio di questa dolorosa realtà.”

Il portavoce dell’ANP Youssef al-Mahmoud si è anche congratulato con gli scioperanti per “aver
realizzato i loro obiettivi.”

“I nostri eroici prigionieri hanno ottenuto una nuova vittoria nella loro leggendaria resistenza”,
ha detto,  aggiungendo che il  governo proseguirà  nei  suoi  sforzi  per  “garantire  che tutti  i
prigionieri palestinesi vengano liberati senza eccezioni né condizioni.”

Ha  anche  invitato  a  porre  termine  alle  divisioni  politiche  in  Palestina  ed  a  lavorare  per
riconquistare l’unità nazionale per sostenere i palestinesi nell’affrontare le loro sfide.

Al contempo, il membro del comitato centrale di Fatah Jamal Muheisin e Qaraqe hanno tenuto
una conferenza stampa in piazza Yasser Arafat a Ramallah per annunciare la “vittoria” dello
sciopero della fame. Il  comitato nazionale a sostegno dello sciopero ha anche emesso una
dichiarazione dicendo che gli scioperanti hanno conseguito un “leggendario trionfo, costringendo
il governo di occupazione a negoziare con i leader dello sciopero e con Marwan Barghouthi, dopo
aver rifiutato di trattare per 40 giorni.”

La dichiarazione ha sottolineato che “l’epico sciopero della fame” ha riportato l’unità tra i
palestinesi  nelle prigioni  israeliane e ha rinverdito lo spirito di  solidarietà nazionale,  che è
riuscito a “sconfiggere i disegni dell’occupante.”

La  dichiarazione  ha  aggiunto  che  nella  giornata  di  sabato  sarebbero  state  diffuse  ulteriori
informazioni  riguardo  ai  dettagli  dell’accordo  tra  I  dirigenti  dell’IPS  e  gli  scioperanti.

I palestinesi incarcerati da Israele hanno attuato diversi scioperi della fame, che hanno visto la
morte  di  parecchi  scioperanti  durante  gli  scioperi,  a  causa  della  politica  israeliana  di
alimentazione forzata dei prigionieri, da quando l’esercito israeliano ha occupato la Cisgiordania,
compresa Gerusalemme est e Gaza, nel 1967.

Le loro richieste andavano dal pretendere cibo di migliore qualità al porre fine alla tortura nelle
prigioni israeliane.

Secondo l’associazione Addameer per i diritti dei prigionieri, fino ad aprile erano incarcerati nelle
prigioni israeliane 6.300 palestinesi, che in maggioranza sono detenuti all’interno del territorio



israeliano,  in  violazione  del  diritto  internazionale  che  vieta  di  detenere  palestinesi  della
Cisgiordania e di Gaza al di fuori dei territori occupati.

Mentre le  autorità  israeliane definiscono i  palestinesi  “prigionieri  di  sicurezza”,  gli  attivisti  e  le
associazioni  per  i  diritti  hanno a  lungo considerato  i  palestinesi  detenuti  da  Israele  come
prigionieri politici ed hanno sistematicamente condannato l’uso israeliano delle carceri come
mezzo per destabilizzare la vita politica e sociale palestinese nei territori occupati.

Addameer ha riferito che il 40% della popolazione maschile palestinese è stata detenuta dalle
autorità israeliane in un certo momento della sua vita.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Lettera  aperta  al  segretario
generale  dell’ONU  António
Guterres perché solleciti Israele a
rispettare  le  norme  minime
standard  dell’ONU  per  il
trattamento  dei  prigionieri  e  le
leggi  internazionali  sulla
detenzione
https://ccrjustice.org/open-letter-un-secretary-general-urging-israel-respect-huma
n-rights-palestinians-held-israeli-0
Vostra eccellenza,
Circa 1.500 palestinesi detenuti nelle carceri israeliane hanno iniziato il 37°
giorno del loro sciopero della fame “Libertà e Dignità”. Le rivendicazioni degli
scioperanti comprendono la richiesta ad Israele di porre fine all’uso della
detenzione amministrativa; il permesso ad un maggior numero di visite dei
familiari; la garanzia di servizi medici adeguati (compresi servizi specifici
necessari alle donne); fine del regime di isolamento; installazione di telefoni
pubblici per migliorare le comunicazioni telefoniche con le famiglie; migliore
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accesso all’ educazione e ad altri servizi. Lo sciopero della fame dei prigionieri
nasce nel contesto dei 50 anni di occupazione israeliana del territorio palestinese
e del trasferimento di migliaia di palestinesi dal territorio palestinese occupato
alle prigioni all’interno di Israele, in violazione delle leggi umanitarie
internazionali. [1]

La esortiamo a chiedere pubblicamente allo Stato di Israele di garantire
che la sua politica di arresti e detenzioni sia pienamente conforme agli
obblighi in base ai diritti umani internazionali e alle leggi umanitarie,
comprese la Convenzione Internazionale sui Diritti Civili e Politici e la
Convenzione contro la Tortura ed altri Trattamenti o Punizioni Crudeli,
Inumani o Degradanti, nonché i relativi standard internazionali, comprese
le norme dell’ONU sugli standard minimi per il trattamento dei
prigionieri.[2]

 Il 16 maggio, a un mese dall’inizio dello sciopero della fame “Libertà e Dignità”,
Michael Lynk, il relatore speciale dell’Onu per la situazione dei diritti umani nei
territori palestinesi occupati dal 1967, ha chiesto ad Israele di rispettare le leggi
internazionali e gli standard internazionali di detenzione. [3]  Nella sua
dichiarazione pubblica egli ha osservato di “essere particolarmente preoccupato
per l’uso della detenzione amministrativa da parte di Israele, che riguarda
incarcerazioni senza imputazione, giudizio, condanna o un processo realmente
giusto, così come per la possibilità di un rinnovo illimitato della detenzione”,
notando che “i detenuti amministrativi sono imprigionati in base a prove segrete
che né loro né i loro avvocati possono esaminare o contestare.”[4]  Lynk ha
segnalato che questo uso della detenzione amministrativa “non è compatibile con
le circostanze estremamente limitate in cui questa è consentita in base alle leggi
umanitarie internazionali e priva i detenuti della più elementare tutela legale
garantita dalle leggi internazionali sui diritti umani.”[5]  Lynk ha anche
manifestato preoccupazione riguardo al fatto che i prigionieri siano tenuti in
isolamento;[6] il relatore speciale dell’ONU sulla tortura ha anche riscontrato che
la detenzione in isolamento per periodi prolungati può costituire un trattamento
crudele, inumano o degradante, o una forma di tortura.[7]

Benché sia inusuale farlo per il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR),
il 3 maggio il CICR ha rilasciato una dichiarazione riguardo allo sciopero della
fame.[8]  Il CICR ha chiesto a Israele di “assumersi le proprie responsabilità in
base alle leggi umanitarie internazionali”, con particolare riguardo a quanto
concerne i contatti con le famiglie dei palestinesi detenuti in Israele.[9] La
dichiarazione del CICR sottolinea che “i palestinesi sono imprigionati in Israele
invece che nei territori occupati, come viene richiesto dalle leggi
sull’occupazione. In conseguenza di ciò, i familiari hanno un minor accesso ai loro
parenti incarcerati. Hanno bisogno di premessi speciali e devono intraprendere
lunghi viaggi per vedere i propri cari, con perquisizioni e tempi di attesa quando
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attraversano posti di controllo o nella prigione”[10] Sono problemi che anche
Lynk ha individuato come “importanti impedimenti” creati alle famiglie
palestinesi che cercano di raggiungere i propri parenti.[11]
Alla luce dei recenti avvenimenti all’interno delle prigioni israeliane, la
dichiarazione del CICR ha espresso preoccupazione riguardo alla “sistematica
sospensione” da parte di Israele delle visite dei familiari dei detenuti in sciopero
della fame ed ha affermato che, in base alla Quarta Convenzione di Ginevra del
1949, “i palestinesi hanno diritto a queste visite, che possono essere limitate solo
per ragioni di sicurezza, caso per caso, ma mai per ragioni strettamente punitive
o disciplinari.” Il capo della delegazione del CICR in Israele e nei territori
occupati, de Maio, ha affermato che “le famiglie stanno pagando il prezzo di
questa situazione.” [12]

Migliori servizi per la salute sono centrali nelle richieste degli scioperanti.
Attendibili fonti informative israeliane hanno recentemente segnalato che le
autorità israeliane, invece di prendere misure per migliorare i servizi per la salute
dei detenuti in sciopero della fame, stanno pensando di assumere medici non
israeliani per l’alimentazione forzata degli scioperanti, in quanto l’Associazione
dei Medici Israeliani (AMI) ha chiesto ai dottori israeliani di non cercare di
alimentare a forza nessuno che partecipi allo sciopero della fame.[13]

La posizione dell’AMI è in linea con i consolidati standard medici internazionali
relativi all’alimentazione forzata dei detenuti. Le autorevoli linee guida in
proposito sono contenute nella dichiarazione di Tokyo dell’Associazione Mondiale
dei Medici del 1975, in cui si stabilisce che “nel caso che un prigioniero rifiuti di
alimentarsi e sia considerato dai medici in grado di farsi un esatto e razionale
convincimento riguardante le conseguenze di un tale rifiuto volontario di nutrirsi,
lui o lei non devono essere nutriti artificialmente.”[14] Come è stato rilevato da
uno specialista degli aspetti medici della detenzione del Comitato Internazionale
della Croce Rossa: “i medici non dovrebbero partecipare alla concreta
alimentazione forzata… Simili azioni possono essere considerate una forma di
tortura e in nessuna circostanza i medici dovrebbero parteciparvi con il pretesto
di salvare la vita degli scioperanti.” [15] Questo approccio si adegua anche ai
‘Principi di etica medica dell’ONU riguardo al personale sanitario, in particolare
medico, per la protezione di prigionieri e detenuti contro la tortura ed altri
trattamenti o punizioni crudeli, inumani o degradanti’.[16]   Nel 2006 un gruppo
di incaricati dell’ONU per le procedure speciali ha esaminato pratiche di
alimentazione forzata ed altre, condotte dalle autorità degli USA contro detenuti a
Guantanamo, ed ha stabilito che le summenzionate “norme etiche
internazionalmente accettate sono implicite nel, e formano parte essenziale del,
diritto alla salute. L’osservanza di questi standard etici da parte dei professionisti
della salute è essenziale per concretizzare il diritto alla salute.”[17]

Le leggi e gli standard internazionali riguardanti il trattamento di persone
detenute in qualunque carcere o luogo di detenzione sono gli stessi che sono
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richiesti nel trattamento dei palestinesi incarcerati dallo Stato di Israele – non ci
sono eccezioni o deroghe concesse sulla base della nazionalità o
dell’appartenenza politica – ed impegnarsi in uno sciopero della fame non violento
nel tentativo di garantire che quelli che ne hanno l’autorità rispettino, proteggano
e soddisfino i loro diritti umani finché sono in detenzione rappresenta un diritto
inerente ad ogni persona detenuta in condizioni crudeli o illegali.
Benché queste legittime azioni non violente si concentrino specificamente sul
trattamento deplorevole dei palestinesi all’interno del sistema carcerario
israeliano, alle Nazioni Unite ed alla comunità internazionale nel suo complesso
compete anche affrontare la collettiva e complessiva negazione dei diritti umani
di ogni palestinese che vive sotto un’occupazione di 50 anni. Come l’associazione
per l’appoggio ai prigionieri e per i diritti umani “Addameer” ha portato
all’attenzione del mondo in una dichiarazione pubblica del 17 aprile, quando è
iniziato lo sciopero della fame, “il problema dei prigionieri e dei detenuti
palestinesi nelle prigioni e nei centri di detenzione israeliani trascende
quello dei diritti umani individuali, riguarda anche i diritti collettivi di un
intero popolo – il popolo palestinese, che continua ad essere privato del
suo diritto all’autodeterminazione e alla sovranità – fondamenti basilari
del diritto internazionale.” [18]
Esortiamo vivamente lei, in quanto segretario generale dell’ONU, a chiedere
pubblicamente una tempestiva assicurazione da parte dello Stato di Israele che a)
rispetterà ogni legge e standard internazionale pertinente riguardo al trattamento
dei palestinesi detenuti nelle carceri israeliane, compresa la proibizione di
trasferimento dei prigionieri dai territori occupati, e in particolare, b) accetterà le
ragionevoli richieste degli scioperanti, che si basano su quelle leggi e standard
internazionali e c) si asterrà da qualunque tentativo di alimentazione forzata di
qualunque palestinese coinvolto nello sciopero della fame.
Cordialmente,

Center for Constitutional Rights
[Centro per i Diritti Costituzionali- USA]

International Association of Democratic Lawyers
[Associazione Internazionale dei Giuristi Democratici]

International Federation for Human Rights
[Federazione Internazionale per i Diritti Umani]

National Lawyers’ Guild
[Associazione Nazionale dei Giuristi -USA]

Palestine Legal [USA]

[1] Vedi, per es., Relatore speciale dell’ONU sulla situazione dei diritti umani nei
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territori palestinesi occupati dal 1967, Michael Lynk, 19 maggio 2017 “Nessuna
fine in vista, afferma l’esperto in diritti umani dell’ONU dopo 50 anni di
occupazione israeliana del territorio palestinese”. Vedi in:
http://www.ohchr.org/EN/NewsEv ents/Pages/DisplayNews.aspx?
NewsID=21639&LangID=E.

[2] Convenzione internazionale sui diritti civili e politici e Convenzione contro la
Tortura ed altri trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Vedi in:
http://www.ohchr.org/EN/Profes sionalInterest/Pages/CoreInstr uments.aspx. Vedi
anche: Norme standard minime dell’ONU per il trattamento nelle prigioni (1957).
Vedi in: http://www.ohchr.org/EN/Profes sionalInterest/Pages/Treatment
OfPrisoners.aspx
[3] Relatore speciale dell’ONU sulla situazione dei diritti umani nei territori
palestinesi occupati dal 1967, Michael Lynk, 16 maggio 2017 “Il relatore speciale
dell’ONU sui TPO chiede ad Israele di rispettare le leggi internazionali sulla
detenzione (La dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla
detenzione”). Vedi in: http://www.ohchr.org/EN/NewsEv
ents/Pages/DisplayNews.aspx? NewsID=21624&LangID=E
[4] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla detenzione
[5] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla detenzione
[6] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU nei TPO sulla detenzione
[7] Rapporto periodico del relatore speciale sulla tortura e su altri trattamenti e
punizioni crudeli, inumani o degradanti, U.N. Doc. A/66/268 (5 Ag. 2011) (di Juan
Méndez) al par. 58.
[8]  Comitato Internazionale della Croce Rossa, 3 maggio 2017, “Comunicato
stampa: i contatti dei detenuti con le loro famiglie sono un obbligo di Israele in
base alle leggi umanitarie internazionali” (“comunicato stampa del CICR). Vedi in:
https://www.icrc.org/en/docume nt/detainees-contacts-families -are-israels-
obligation-under- ihl  
[9] Comunicato stampa del CICR
[10] Comunicato stampa del CICR
[11] Dichiarazione del relatore speciale dell’ONU per i TPO sulla detenzione.
[12] Comunicato stampa del CICR
[13] Vedi: The Times of Israel, 4 maggio 2017 ‘Israel said considering bringing
foreign doctors to force feed hunger strikers’ [Israele sta pensando di ingaggiare
dottori stranieri per l’alimentazione forzata degli scioperanti]. Vedi in:
http://www.timesofisrael.com/i srael-said-considering-bringin g-foreign-doctors-to-
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force- feed-hunger-strikers/; Haaretz, 5 maggio 2017 ‘Doctors refusing to force
treatment on Palestinian hunger strikers must find their own replacement’. [I
medici che rifiutano trattamenti forzati sui palestinesi in sciopero della fame
devono essere rimpiazzati]. Vedi in: http://www.haaretz.com/israel-
news/.premium-1.787483
[14] Associazione Medica Mondiale (1975), Dichiarazione di Tokyo: Linee guida
per medici riguardo alla tortura e ad altri trattamenti o punizioni crudeli, inumani
o degradanti riguardo alla detenzione ed all’incarceramento. Vedi in: :
https://ama.com.au/sites/defau lt/files/documents/WMA_Declara tion_of_Tokyo.pdf
[15] Reyes, H. (1998), Comitato Internazionale della Croce Rossa, Maltrattamenti
e tortura, Ricerca di medicina legale (vol. 19). Vedi in:
https://www.icrc.org/eng/resou rces/documents/article/other/ health-
article-010198.htm
[16] Assemblea Generale dell’ONU (1982), Principi di etica medica riguardo al
ruolo del personale sanitario, in particolare medico, nella protezione dei
prigionieri e detenuti contro la tortura ed altri trattamenti e punizioni crudeli,
inumani o degradanti. Vedi in: http://www.ohchr.org/EN/Profes
sionalInterest/Pages/MedicalEt hics.aspx
[17] Commissione ONU su Economia e Società [ECOSOC], Commissione su diritti
umani, situazione dei detenuti a Guantanamo, P 82, U.N. Doc. E/CN.4/2006/120, p.
82. Vedi in: https://documents-dds-ny.un.or g/doc/UNDOC/GEN/G06/112/76/PDF
/G0611276.pdf?OpenElement
[18] Addameer, 17 aprile 2017, “Prendere l’iniziativa: i prigionieri politici
palestinesi lanciano uno sciopero della fame di massa.” Vedi in:
http://www.addameer.org/news/t ake-action-palestinian-politic al-prisoners-launch-
mass- hunger-strike. Addameer (‘Coscienza’ in arabo) è un’organizzazione della
società civile palestinese che appoggia i prigionieri palestinesi detenuti nelle
prigioni israeliane e palestinesi con sostegno legale gratuito, assistenza e difesa
legale dal 1992.

 

Una nuova realtà sotterranea sta
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prendendo forma lungo il confine
tra Gaza e Israele
Amos Harel, 15 maggio 2017, Haaretz
L’aumentata pressione da parte di Abbas potrebbe spingere Hamas
a cercare di compiere un’incursione oltre frontiera. La massiccia
barriera  israeliana anti-tunnel  provoca il  fatto  che Hamas abbia
aumentato i posti di vedetta – cosa non necessariamente negativa.
Nelle ultime settimane il presidente dell’Autorità Nazionale Palestinese Mahmoud
Abbas ha progressivamente incrementato la pressione sul governo di Hamas nella
Striscia  di  Gaza.  Le  misure  punitive  si  sono  susseguite:  interruzione  del
pagamento della tassa sul combustibile importato, taglio di un terzo dei salari di
45.000 impiegati statali a Gaza che sono ancora pagati dall’ANP, interruzione dei
pagamenti per l’elettricità di Gaza proveniente da Israele.
I  funzionari  israeliani  della  Difesa  hanno  ancora  difficoltà  a  spiegare  il
cambiamento di approccio da parte di Abbas, visto che nell’ultimo decennio, fin
da  quando  Hamas  ha  preso  il  potere  nella  Striscia,  non  ha  mai  affrontato
direttamente l’organizzazione. L’allora primo ministro israeliano Ariel Sharon nel
2003 disse di Abbas: “Il pulcino non ha ancora messo le piume”. Ma adesso che il
pulcino ha compiuto 82 anni, qualcosa evidentemente è cambiato.
Una possibile spiegazione è che Abbas pensi che Hamas alla fine si troverà di
fronte a una rivolta interna – una speranza condivisa da alcuni israeliani. L’ipotesi
è  che  i  gazawi  scenderanno  in  piazza,  proprio  come gli  egiziani  che  hanno
riempito piazza Tahrir al Cairo sei anni fa, e deporranno il governo islamico di
Gaza.
A tutt’oggi comunque non vi sono segnali di un tale evento. Lo scorso inverno,
quando si sono verificati problemi simili con la fornitura di energia, è scoppiata
una breve ondata di proteste, ma Hamas è stata in grado di reprimerle.
L’aggravamento dei problemi degli abitanti di Gaza
Questa primavera il  panorama è un po’ diverso. Le gravi riduzioni di energia
colpiscono principalmente le istituzioni pubbliche, come ospedali e scuole. Molti
gazawi, abituati alle interruzioni della fornitura di energia, hanno comprato dei
generatori  in  proprio.  Far  funzionare  un  generatore  costa  molti  soldi,  ma
potrebbe non essere ancora sufficiente perché i  gazawi giungano al punto di
rottura.
Anche se la popolazione perdesse la pazienza, è difficile che i capi di Hamas
rinuncino al loro progetto più importante, il governo islamista che hanno imposto
a Gaza dal maggio del 2007. Piuttosto, se la pressione aumentasse, probabilmente
cercheranno un’altra via per uscire dalla trappola.
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Un’opzione  potrebbe  essere  quella  di  incoraggiare  la  popolazione  a  fare
manifestazioni “spontanee” lungo il confine con Israele, nel tentativo di dirottare
la  rabbia  verso  Israele  (ogni  dura  reazione  da  parte  dei  soldati  israeliani
inasprirebbe ulteriormente la situazione). Un’altra alternativa è l’azione militare –
un  raid  oltre  frontiera  attraverso  un  tunnel  o  in  altro  modo,  che  svierebbe
l’attenzione della gente dalla responsabilità di Hamas per le sofferenze del suo
popolo.
Le sofferenze si stanno aggravando in quanto Hamas, che raccoglie le tasse su
ogni minimo prodotto che entra nella Striscia, sta ancora destinando la maggior
parte del denaro disponibile per rafforzare le proprie potenzialità militari. Questa
settimana, il numero di camion che trasportano merci da Israele e Cisgiordania a
Gaza è stato in media di 1000 al giorno – cinque volte la media giornaliera prima
dell’ultimo conflitto tra Hamas e Israele nell’estate del 2014.
Dichiarazioni di Hamas
Una nuova realtà sta prendendo forma lungo il confine tra Gaza ed Israele. Con
discrezione, Israele ha iniziato a costruire una nuova barriera contro i tunnel che
attraversano  il  confine.  La  barriera  comprende  un  muro  sotterraneo,  una
recinzione  sul  terreno  ed  un  complesso  sistema  di  sensori  e  dispositivi  di
monitoraggio. I lavori sono iniziati in alcuni brevi tratti vicino alla zona nord di
Gaza e si prevede che nei prossimi mesi verranno notevolmente incrementati.
Hamas sorveglia da vicino. All’interno di Gaza, a circa 300 metri dal confine,
l’organizzazione ha aumentato in modo significativo il numero dei suoi posti di
vedetta. Quasi sempre, quando dal lato israeliano compaiono gru ed escavatori,
spuntano le vedette dal lato palestinese.
Questo non è necessariamente negativo dal punto di vista israeliano. La “pattuglia
di confine” di Hamas si adopera per impedire agli infiltrati di entrare in Israele.
Arresta la maggior parte di loro ed in un caso recente ha persino aperto il fuoco
contro un palestinese che cercava di entrare in Israele. Alti ufficiali israeliani
dicono che Hamas si sta anche impegnando ad impedire il lancio di razzi.
Gli  avamposti  di  Hamas  aiutano  anche  l’esercito  [israeliano]  a  reagire
immediatamente se un razzo o un’arma fa fuoco comunque su Israele. Cioè gli
avamposti diventano obbiettivi che Israele attacca sulla base del fatto che Hamas
è responsabile per qualunque cosa avvenga nel territorio sotto il suo controllo.
Evidentemente anche Hamas comprende le regole del gioco. Altrimenti è difficile
spiegare perché quasi nessuno è stato ferito in questi attacchi punitivi israeliani.
E’ chiaro che lungo il confine di Gaza è stato intrapreso un impegnativo progetto
costruttivo. La barriera sarà lunga solo circa 65 chilometri, più o meno un quarto
della lunghezza della barriera lungo il confine israelo-egiziano, ma il lavoro sul
confine di Gaza è incomparabilmente più complesso.
Quando gli  storici  e i  geografi  studieranno i  confini israeliani nel corso degli
ultimi  due  decenni,  scopriranno  che  un  personaggio  poco  conosciuto  ha
influenzato  la  topografia  più  di  tutti  i  leader  e  i  generali  messi  insieme.



Quest’uomo  è  il  generale  di  brigata  Eran  Ophir,  capo  dell’amministrazione
militare per la costruzione della barriera.  Dopo la barriera di  separazione in
Cisgiordania,  quella lungo il  confine egiziano e quella sulle alture del  Golan,
adesso Ophir si sta occupando della barriera lungo il confine di Gaza.
(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Il  disegno  di  legge  sullo  Stato-
Nazione ebraico di  Israele è una
‘dichiarazione di guerra’
Jonathan Cook
per Al Jazeera – 11 Maggio 2017
Il parlamento Israeliano ha approvato in via preliminare un nuovo
disegno  di  legge  che  definisce  Israele  come  ‘nazione  del  popolo
ebraico’.
La nuova legislazione tesa a consolidare la definizione di Israele come Stato che
appartiene esclusivamente agli ebrei di tutto il mondo è una “dichiarazione di
guerra” nei confronti dei cittadini Palestinesi di Israele, hanno annunciato i leader
della minoranza questa settimana.
Il disegno di legge, che definisce Israele come la “Nazione del popolo ebraico”, ha
superato  mercoledì  il  suo  primo  voto  nel  parlamento  israeliano,  dopo  che
domenica aveva già ricevuto il supporto unanime di una commissione governativa.
Il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  ha  promesso  di  fare  in  modo  che  il
provvedimento sia tradotto in legge entro 60 giorni.
Tra le altre disposizioni, la legge – conosciuta comunemente come disegno di
legge dello Stato-Nazione ebraico – revoca lo status di lingua ufficiale dell’arabo,
nonostante esso sia la lingua madre di un cittadino su cinque.
La  popolazione  di  Israele  include  una numerosa  minoranza  di  1,7  milioni  di
palestinesi.
La legge afferma che gli  ebrei di tutto il  mondo hanno un diritto “esclusivo”
all’auto-determinazione in Israele, e chiede al governo di rafforzare i legami con
le comunità ebraiche al di fuori di Israele.
Inoltre  assegna  maggiore  potere  ai  cosiddetti  “comitati  di  ammissione”  che
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impediscono  ai  cittadini  palestinesi  di  vivere  in  centinaia  di  comunità  che
controllano la maggior parte del territorio di Israele.
 

Un pericolo per i colloqui di pace
Oltre a questo, chi la critica teme che la legge sia finalizzata ad intralciare ogni
prospettiva di ripristinare i  colloqui di pace con la leadership palestinese nei
Territori Occupati. Il presidente USA Donald Trump è atteso nella regione per la
fine di questo mese, per quello che si presume sia un tentativo di riavviare il
processo di pace, il quale è in fase di stallo da molto tempo.
Netanyahu però ha già chiarito che insisterà sulla condizione preliminare che, il
presidente palestinese Mahmoud Abbas, riconosca Israele come Stato ebraico. Il
nuovo disegno di legge di fatto enuncia le caratteristiche dello Stato che Abbas
sarebbe tenuto a riconoscere.
Netanyahu ha detto questa settimana che tutti i  partiti  sionisti in parlamento
dovrebbero supportare la legge. “Il disegno di legge stabilisce il fatto che lo Stato
di Israele è lo Stato-Nazione del popolo ebraico nella nostra patria storica”, ha
detto ai sostenitori del suo partito, il Likud.
Ha poi aggiunto: “Non c’è nessuna contraddizione tra questo disegno di legge e
l’uguaglianza di diritti per tutti i cittadini di Israele.”
Tuttavia i  leader della minoranza palestinese si  sono dichiarati  assolutamente
contrari.
 

‘Non spariremo’
Ayman Odeh, capo del partito a maggioranza palestinese “Lista Unitaria” del
parlamento Israeliano, ha avvertito che la legge assicurerebbe “la tirannia della
maggioranza sulla minoranza”.
Sulla base del disegno di legge solo l’ebraico sarebbe lingua ufficiale, mentre
all’arabo sarebbe soltanto concesso uno “status speciale”. I cittadini palestinesi
già lamentano come la maggior parte dei servizi pubblici e dei documenti ufficiali
non siano forniti in arabo.
“L’obiettivo  è  quello  di  dipingere  il  razzismo  istituzionale  in  Israele  come
assolutamente normale, e garantire che la realtà dell’apartheid sia irreversibile”,
ha  detto  ad  Al  Jazeera  Haneen  Zoabi,  membro  palestinese  del  parlamento
israeliano.
“Fa  parte  dell’immaginario  della  destra  –  loro  negano  che  qui  ci  sia  una
popolazione indigena che vive ancora nella propria terra. Non spariremo a causa
di questa legge.”



 

Maggiori diritti
Sul piano strettamente giuridico, il disegno di legge dello Stato-Nazione ebraico
apporta dei cambiamenti limitati. Sin dalla sua fondazione nel 1948 Israele si è
definito come uno Stato del popolo ebraico anziché di tutti i cittadini del Paese,
inclusa la sua minoranza palestinese.
La “Legge del Ritorno” del 1950 permette solo agli ebrei di emigrare in Israele e
di  ricevere  la  cittadinanza.  Adalah,  un’associazione  per  i  diritti  legali,  ha
documentato la presenza di decine di leggi che discriminano esplicitamente i
cittadini palestinesi.
Ma la nuova legge è significativa per ragioni che vanno al di là del suo immediato
impatto giuridico.
Non da ultimo essa fornisce all’auto-definizione di Israele come Stato-Nazione del
popolo ebraico qualcosa di simile ad uno status costituzionale, ha osservato Ali
Haider,  avvocato  per  i  diritti  umani  ed  ex  co-direttore  di  Sikkuy,
un’organizzazione che fa pressione a favore di eguali diritti di cittadinanza.
Il disegno di legge, se approvato, si unirà ad un gruppo di Leggi Fondamentali
destinate  a  costituire  le  fondamenta  di  ogni  futura  costituzione.  Tali  leggi
prevalgono sulle leggi ordinarie e sono molto più difficili da abrogare.
“Questo  è  un  passo  molto  pericoloso  perché  rende  esplicito  in  una  Legge
Fondamentale il  fatto che tutti  gli  ebrei,  anche quelli  che non sono cittadini,
hanno maggiori diritti in Israele di quei cittadini che sono palestinesi,” ha detto
ad Al Jazeera.
 

Intimidazione dei giudici
Una bozza alternativa della nuova legge, che concedeva uguali diritti a tutti i
cittadini, è stata effettivamente bloccata dal governo a gennaio, quando stava per
essere presa in esame.
Haider  ha  detto  che  la  nuova  versione  fornirebbe  le  basi  costituzionali  per
giustificare  un’ondata  di  leggi  finalizzate  alla  marginalizzazione  dei  cittadini
palestinesi ed all’erosione dei loro diritti in quanto cittadini.
Una” Legge di Espulsione” approvata l’anno scorso dà al parlamento israeliano il
potere di espellere i deputati palestinesi se fanno dichiarazioni politiche che la
maggioranza  ebraica  non  approva.  Un  altro  disegno  di  legge  presentato  al
parlamento, la “Legge dei Muezzin“, mette a tacere la chiamata islamica alla
preghiera.
Tali leggi saranno quasi sicuramente contestate dinanzi alla Corte Suprema di
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Israele. “I giudici saranno molto più riluttanti ad intervenire se il disegno di legge
dello  Stato-Nazione  ebraico  sarà  in  vigore,”  ha  detto  Haider.  “Si  sentiranno
costretti  ad  ignorare  fondamentali  principi  democratici  ed  a  dare  priorità  al
carattere ebraico di Israele.”
Ha inoltre aggiunto che ci sarà una scarsa opposizione da parte dell’opinione
pubblica ebraica. Un sondaggio dell’Istituto Israeliano per la Democrazia dello
scorso dicembre ha rilevato che più della metà degli ebrei Israeliani vorrebbe che
qualunque cittadino che rifiuta la definizione di Israele come Stato ebraico fosse
privato di diritti fondamentali.
 

Preparativi per l’annessione
Un altro obiettivo chiave del disegno di legge per il governo di Netanyahu è il suo
probabile impatto su ogni iniziativa finalizzata a riattivare i colloqui di pace con i
palestinesi. Abbas e Donald Trump si sono incontrati la scorsa settimana.
Il governo di Netanyahu non aderisce più nemmeno a parole all’idea che potrebbe
accettare uno Stato palestinese.  La maggior parte dei  dibattiti  all’interno del
governo israeliano si concentra invece sull’intensificazione della costruzione degli
insediamenti e sui preparativi per l’annessione di aree della Cisgiordania.
Zoabi ha osservato che, da quando è salito al potere nel 2009, Netanyahu ha
lavorato  instancabilmente  per  persuadere  Washington ad accettare  un nuovo
prerequisito per il dialogo, ovvero che la leadership Palestinese dovrà prima di
tutto riconoscere Israele come Stato ebraico.
 

Sacrificare i diritti dei rifugiati
Il nuovo disegno di legge metterebbe Abbas in una difficile posizione, che gli
consentirebbe di iniziare le trattative con Israele solo se egli prima accettasse di
sacrificare sia i diritti dei cittadini palestinesi di Israele alla pari cittadinanza, sia
quelli dei milioni di rifugiati palestinesi al ritorno alle proprie vecchie case.
“La legge è rivolta non solo ad Abbas ma anche a Trump,” ha detto Zoabi. “Gli
fornisce una mappa che spiega con esattezza su cosa si potrà negoziare e come
dovranno essere le condizioni della soluzione.”
Avi Dichter, un membro del partito di Netanyahu che ha preparato la bozza del
disegno di legge, ha spiegato lo scopo diplomatico con il quale sarebbe utilizzato.
Ha detto al sito Israeliano Ynet: “L’aspirazione dei palestinesi di eliminare lo
Stato-Nazione del popolo ebraico non è più un segreto”. Ha aggiunto che Israele
dovrà “pretendere che i propri nemici lo riconoscano come lo Stato-Nazione del
popolo ebraico”.

https://en.idi.org.il/press-releases/11986


Netanyahu gli ha fatto eco, dicendo questa settimana che il disegno di legge è “la
risposta più chiara possibile a coloro che stanno provando a negare la profonda
connessione tra il popolo di Israele e la sua terra”.
 

Regime di apartheid
Probabilmente non è una coincidenza il fatto che al disegno di legge dello Stato-
Nazione  ebraico  venga  assegnato  un  trattamento  prioritario,  mentre  ministri
dell’estrema  destra  nel  governo  di  Netanyahu  stanno  preparando  un
provvedimento separato per applicare la legge israeliana in Cisgiordania. Questo
è un elemento chiave per il tentativo dei coloni e dei loro sostenitori all’interno
del governo di annettere la Cisgiordania di soppiatto.
Marzuq al-Halabi, un giornalista palestinese che scrive per il sito israeliano “972”,
ha avvertito questa settimana che, sulla scia del disegno di legge dello Stato-
Nazione ebraico, il governo cercherà di ridisegnare i confini di Israele in modo da
includere una parte o tutta la Cisgiordania.
Il  “regime di apartheid” che ne risulterebbe “creerebbe… ‘crimini giustificati’
contro il popolo palestinese, come ad esempio il trasferimento o la rimozione della
popolazione,” ha scritto.
Un editoriale di Haaretz ha concordato sul fatto che Netanyahu stia gettando le
fondamenta per annettere la Cisgiordania senza conferire diritti alla popolazione
palestinese ivi presente.
La nuova legge, ha dichiarato, è finalizzata ad essere “la base costituzionale per
l’apartheid” in Israele e nei territori occupati, in modo da consentire ad Israele di
“mantenere il controllo su… una maggioranza palestinese che vive sotto il proprio
dominio”.
(Traduzione di Francesco Balzani)

I media USA su Israele: la libertà
di stampa che non c’è mai stata
Belen Fernandez

Martedì 2 maggio 2017 Middle East Eye

L’America è il bastione della libertà di stampa? Nel “Giorno della
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Libertà di Stampa nel Mondo”, questo concetto crolla quando si
tratta di Israele.
Mercoledì 3 maggio segna il “Giorno della Libertà di Stampa nel Mondo”.

Qualcuno  vedrà  sicuramente  la  ricorrenza  come uno  scherzo,  dato  che  l’attuale  capo  del
cosiddetto “mondo libero” è un presidente degli USA impegnato a fare la guerra ai media.

Ma, benché possa sembrare che Donald Trump costituisca un allontanamento dalla normalità in
una Nazione che si è così accuratamente presentata come un bastione della libertà di stampa, di
pensiero,  di  espressione  e  di  tutte  quelle  belle  cose,  i  media  USA  non  sono  mai  stati
propriamente liberi.

In fondo, oltre a svolgere regolarmente un ruolo da ragazze pon pon a favore delle conquiste
militari  e  imprenditoriali,  i  mezzi  di  informazione  americani  hanno  anche  rispettato  una
persistente linea rossa: criticare Israele, l’adorabile democrazia-che-non-lo-è del Medio Oriente.

Prendiamo in considerazione un aneddoto raccontato da Thomas Friedman,  del  “New York
Times”, egli stesso un convinto sionista, a cui tuttavia è capitato di parlare di bombardamenti
israeliani “indiscriminati” su Beirut ovest in un articolo del 1982 – quando l’invasione israeliana
del Libano uccise circa 20.000 libanesi e palestinesi, la stragrande maggioranza dei quali civili.

Come  racconta  lo  stesso  Friedman,  la  sua  redazione  eliminò  il  termine  “indiscriminati”,
dopodiché  egli  scrisse  una  nota  accusandola  di  vigliaccheria.  A.M.  Rosenthal,  ex-direttore
esecutivo del “Times”, allora “esplose contro l’insubordinazione (di Friedman)” e lo convocò in
termini minacciosi ad un incontro, che finì per essere un “pranzo lungo ed emotivo, con lacrime
da entrambe le parti” e un aumento di stipendio di 5.000 dollari per Friedman.

Il  pranzo culminò con un “caldo abbraccio” di Rosenthal e l’avvertenza: “Ora ascoltami, tu,
piccolo astuto: non rifarlo mai più.”

Lezione imparata. Alla faccia dei 20.000 morti.

“Non è mai stato pubblicato”

Per inciso, il 1982 ha rappresentato un raro picco nella libertà di stampa riguardo ad Israele – si
potrebbe dire una momentanea mini-glasnost.

In un recente messaggio mail, l’ex capo corrispondente per il Medio oriente di “ABC News” [rete
televisiva  statunitense,  ndtr.]  Charles  Glass  mi  ha  spiegato  che “non ci  fu  nessun inviato
americano che sia stato in Libano negli anni ’70 e ’80 che non abbia dovuto lottare con i suoi
editori  e  direttori  negli  USA ”sui  reportage a proposito del  comportamento di  Israele nella
regione.

“Una finestra (di informazione critica) fu aperta subito dopo Sabra e Shatila nel settembre 1982
– i tre giorni di massacri appoggiati da Israele di alcune migliaia di rifugiati palestinesi a Beirut –
ma si richiuse subito dopo.”

Un esempio emblematico: nel 1984, Glass inviò un reportage per “ABC News” sugli squadroni
della  morte  israeliani  nel  sud del  Libano –  un argomento senza dubbio  degno di  nota,  in
particolare alla luce dei considerevoli flussi finanziari USA verso Israele.

“Quell’articolo non è mai stato pubblicato, anche se nessuno mi ha detto perché,” ricorda Glass.
“L’articolo  era  attendibile,  (con)  molti  testimoni  oculari,  anche  dell’ONU,  e  con  prove



scientifiche.”

Dopo essere stato continuamente rimandato da un editore a New York con la scusa di notizie più
urgenti, il reportage venne alla fine scartato del tutto perché “non più attuale”.

Nel frattempo, l’effimera mini-glasnost del 1982 aveva prodotto negli USA una massa di censure
ancora più aggressive. Il  sito web del “Committee for Accuracy in Middle East Reporting in
America” [Comitato per l’Accuratezza nell’informazione sul Medio Oriente in America] (CAMERA),
un gruppo islamofobo fondato quell’anno a Washington, sottolineò di essere nato in risposta “a
come  il  “Washington  Post”  aveva  informato  dell’incursione  israeliana  in  Libano  e  alla
complessiva parzialità anti israeliana del giornale.”

Naturalmente, questa è gente che – se ci si impegnasse — riuscirebbe a trovare “pregiudizi
contro Israele” persino in Benjamin Netanyahu.

Asserviti alla propaganda

Attualmente un esame accurato del sito web “CAMERA” fornisce una valanga di prevedibili titoli
come  “CAMERA  induce  la  redazione  del  ‘New  York  Times’  a  una  correzione”,  “CAMERA
suggerisce  alla  NPR  [radio  pubblica  nazionale  USA,  ndtr.]  una  rettifica  sulla  richiesta  di
annessione”, “La versione di Vogue per giovani promuove la narrazione palestinese per i lettori
adolescenti”, “CAMERA suggerisce al ‘Washington Post’ una correzione su ‘Gaza occupata’”, “ Il
“Christian Science Monitor [quotidiano statunitense con una rubrica religiosa quotidiana, ndtr.]
mente in merito ad Israele”, e così di seguito.

E CAMERA, vale la pena ripeterlo, è solo uno del miscuglio di organizzazioni ed individui che
spendono denaro ed influenza in giro per associare la minima critica delle atrocità israeliane con
l’antisemitismo e per impedire comunque una discussione ragionata.

Ricordiamo una delle principali atrocità attuali: l’assassinio nel 2014 da parte di un raid aereo
israeliano di quattro giovani palestinesi che giocavano a pallone sulla spiaggia di Gaza – una
controprova  dell’attacco  di  50  giorni  da  parte  di  Israele  che  alla  fine  ha  eliminato  2.251  vite
palestinesi, 551 delle quali di bambini.

Il relativo titolo del “New York Times” ha affermato: “Ragazzi ritratti sulla spiaggia a Gaza e nel
centro del  conflitto  mediorientale”.  E’  più  o meno l’equivalente di  “Uomo va a sbattere contro
una pallottola, e con le sue domande esistenziali,” oppure “Maiale si materializza sotto il coltello
del macellaio, sollevando problemi epocali sulla gerarchia nella catena alimentare.”

Lo concediamo, il titolo del “Times” avrebbe potuto essere anche peggiore se il giornale avesse
ripreso più letteralmente le tradizioni del portavoce israeliano – ad esempio: “Maiale lancia
efferato attacco contro coltello da macellaio e viene ucciso per auto-difesa.”

Durante una comparsa su “Democracy Now!” [programma statunitense di notizie in tv, radio e
internet di un’ora e di orientamento progressista, ndtr.] nel bel mezzo della guerra del 2014,
Noam Chomsky ha criticato duramente i media americani per la loro diligente riproduzione della
linea  israeliana:  “Non  abbiamo  bisogno  di  ascoltare  la  CBS,  perché  possiamo  ascoltare
direttamente le agenzie di propaganda israeliane…è un momento vergognoso per i media USA,
dato che continuano ad essere asserviti  ai grotteschi servizi della propaganda di uno Stato
violento e aggressivo.”

Questa vergogna naturalmente riguarda anche l’establishment governativo degli USA , che ha



accuratamente  coltivato  la  propria  predilezione  per  la  grottesca  violenza  e  che  trova  una
notevole  quantità  di  vantaggi  politici  ed  economici  nelle  politiche  israeliane  di  saccheggio
omicida.

E il “Giorno della Libertà di Stampa nel Mondo” è il momento più adeguato per riflettere su ciò.

Belen Fernandez è l’autrice de “Il messaggero imperiale: Thomas Friedman al lavoro”,
edito  da  Verso.  E’  autrice  e  scrittrice  della  rivista  “Jacobin”  [quadrimestrale
statunitense  di  sinistra,  ndtr.]

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono  necessariamente  la
politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi]

Il  figlio  di  Marwan  Barghouti:
“Mio  padre  è  un  terrorista
esattamente  come  Nelson
Mandela”
Gideon Levy e Alex Levac – 6 maggio 2017, Haaretz
Aarab  Barghouti,  26  anni,  è  il  figlio  di  Marwan  Barghouti,  il
militante di Fatah in carcere che sta guidando uno sciopero della
fame nelle  prigioni  israeliane.  E’  convinto che gli  israeliani  non
avranno mai nessun altro partner per la pace come suo padre.
Aarab Barghouti era un bambino piccolo quando sono diventato amico di suo
padre, Marwan Barghouti, ed era ancora un ragazzino quando suo padre è stato
arrestato  dalle  forze  israeliane  ed  in  seguito  processato  e  condannato  a  5
ergastoli, più 40 anni, dopo essere stato ritenuto colpevole di cinque omicidi e
successivamente di tentato omicidio. L’ultima volta che ho incontrato suo padre
quando era ancora un uomo libero è stato nel novembre 2001: era ricercato ma
non ancora arrestato.
Dopo  che  qualcuno  ha  spalmato  una  sostanza  sconosciuta  sulle  finestre  del
nascondiglio in cui avevamo stabilito di incontrarci, l’incontro è stato spostato. La
volta successiva l’ho visto nel tribunale distrettuale di Tel Aviv. Ed è stata anche
l’ultima volta. Aarab, il suo figlio minore, aveva 11 anni quando suo padre è stato
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arrestato, ed è ora un bellissimo, brillante studente di 26 anni. Con una elegante
kefiah attorno al collo, prende posto per una lunga conversazione su skype con
me dalla sua residenza di San Francisco.
Il nostro colloquio ha avuto luogo all’inizio di questa settimana, alla vigilia del
“Giorno dell’Indipendenza” [in cui si festeggia la creazione dello Stato di Israele,
ndtr.]. I boati dei fuochi d’artificio nel cielo di Tel Aviv ogni tanto sovrastavano la
sua voce, in quello che era una specie di avvenimento surreale: una conversazione
con il figlio dell’ “arciterrorista”, come suo padre è chiamato in Israele, durante i
festeggiamenti per l’indipendenza del Paese. Solo persone che conoscono suo
padre sanno che era un vero uomo di pace, e probabilmente lo è ancora. Suo figlio
dice che si identifica totalmente con tutto quello che suo padre rappresenta.
Aarab,  che  recentemente  ha  terminato  il  suo  master  in  analisi  finanziaria  e
gestione di investimenti al Saint Mary’s College della California, a Moraga (Ca),
pensa di tornare presto a casa. Lo aspettano molte offerte di lavoro a Ramallah.
Egli  non ha intenzione di  seguire le orme di  suo padre,  soprattutto per non
provocare  ancora più  dolore  a  sua madre,  Fadwa.  “Per  noi  l’attività  politica
significa prigione, e lei ha già sofferto abbastanza,” dice. Dalla prigione suo padre
lo ha incoraggiato a continuare i suoi studi all’estero. In precedenza, Aarab aveva
conseguito  una  laurea  in  economia  dell’università  di  Bir  Zeit,  nei  pressi  di
Ramallah, dove suo padre si era specializzato in scienze politiche.
Il suo primo ricordo di suo padre gli viene da una vacanza con la famiglia in
Tunisia nel 1998 o nel 1999. Non aveva mai visto prima, e sicuramente non dopo,
suo padre così contento, dice da San Francisco. Nel mio incontro con Marwan, nel
novembre 2001, quando i carri armati israeliani erano già a Ramallah, mi disse
che era stato al Ramat Gan Safari [zoo di Tel Aviv, ndtr.] con i suoi figli circa un
mese prima. Aarab non vide suo padre, che era latitante, per circa tre mesi prima
dell’arresto, il 15 aprile 2002. Nel novembre 2001, passammo nei pressi della sua
casa insieme – Marwan la indicò, le diede un’occhiata e non disse niente. I suoi
figli – tre maschi e una femmina – erano probabilmente là in quel momento, ma lui
non osava più entrare. Era convinto che il  suo destino fosse quello di essere
assassinato da Israele.
“Ho paura ma non sono un codardo,” mi disse nella piccola macchina in cui
c’erano anche le sue due guardie del corpo disarmate. I passanti lo salutavano.
Quattro anni prima, nel “Giorno della Terra” del 1997, mentre viaggiavamo in
mezzo  a  pneumatici  bruciati  in  giro  per  la  Cisgiordania,  mi  aveva  chiesto:
“Quando capirete che niente spaventa i  palestinesi come le colonie?” Citò un
amico che aveva detto: “Voi israeliani avete un presente e non un futuro, e noi
palestinesi abbiamo un futuro ma non un presente. Dateci il presente ed avrete un
futuro.” Allora, vedendo dei carri armati che stavano in agguato alla fine della
strada, aggiunse: “Nessuno al mondo riuscirà a spezzare la volontà di un popolo
con la  forza  militare.  Non siamo né commando né organizzazioni.  Siamo un
popolo.”
Pronunciava sempre la parola ebrea che significa occupazione, “kibush”, con una
b dolce- “kivush”. E’ possibile che durante i suoi lunghi anni di prigione abbia



imparato a pronunciarlo con una b dura.
Marwan Barghouti era un tifoso della squadra di calcio Hapoel di Tel Aviv. Disse
di temere il momento in cui i palestinesi avrebbero perso la speranza. Ora sta
digiunando per  garantire  condizioni  più  umane per  le  migliaia  di  prigionieri
palestinesi. Non è il primo sciopero della fame che guida in prigione, ma è il più
lungo.
La scorsa settimana suo figlio Aarab ha lanciato una campagna su Facebook – “la
sfida dell’acqua salata” – in cui celebrità arabe ed altre sono riprese mentre
bevono acqua salata in solidarietà con i palestinesi in sciopero della fame, per i
quali l’acqua salata è l’unico alimento. La prossima domenica [7 maggio, ndtr.]
segnerà la fine della terza settimana dello sciopero.
Aarab è preoccupato per la salute di suo padre. Nessuno, tranne le sue guardie
carcerarie, lo ha visto per due settimane, da quando le autorità della prigione
hanno impedito al suo avvocato di incontrarlo.
“Mio padre è forte, ma non è più giovane – quest’anno compirà 58 anni,” dice
Aarab. “Lo sciopero inciderà sulla sua salute, e spero che le autorità carcerarie
dimostrino  umanità  e  pongano  fine  al  loro  atteggiamento  arrogante  di  non
negoziare  con  mio  padre.  I  prigionieri  non  stanno  chiedendo  molto,  solo
condizioni minime.”
Al tempo dell’arresto di suo padre, Aarab era in casa di suo zio nel villaggio di
Kobar,  a  nordovest  di  Ramallah,  dove Marwan Barghouti  è  nato e cresciuto.
Ricorda di aver visto l’arresto di suo padre in televisione, e di essere scoppiato a
piangere. Fu il peggior momento della sua vita, che non dimenticherà mai. Né
avrebbe mai pensato che quel momento sarebbe durato così tanto. Fu solo dopo
otto mesi che incontrò suo padre per la prima volta in prigione insieme al fratello
maggiore,  Sharaf.  “Ricordo di  aver  avuto paura,  “rammenta.  “Attraversammo
circa 20 cancelli. Il babbo era in isolamento, e quando arrivammo due secondini lo
controllavano dalla sua parte e dalla nostra, e c’erano un sacco di telecamere
attorno a noi.”
“Mi piacque il modo in cui ci fece forza e ci confortò,” continua Aarab. “Non
voleva mostrare alcun segno di  debolezza davanti  a  noi.  E’  sempre positivo.
Sapevo già allora che tipo di interrogatorio e di torture aveva subito, ma come
sempre non smetteva di  sorridere.  Tutto  quello  che voleva era che stessimo
bene.”
In un’occasione Aarab fu portato a un’udienza in tribunale durante il processo di
suo padre, e fu preso a schiaffi in faccia dal membro di una famiglia israeliana in
cui qualcuno era stato ucciso. Fino al suo sedicesimo compleanno, Aarab vide suo
padre due volte al mese – viaggi estenuanti di 20 ore fino alla prigione di Be’er
Sheva per visite di 45 minuti con un vetro tra loro. Compiuti i 16 anni, gli venne
concessa solo una visita all’anno. Durante gli ultimi cinque anni, Israele gli ha
consentito solo tre visite, e non ha più visto suo padre negli ultimi due anni.
Sua sorella Ruba visita il padre due volte all’anno. Una volta ha portato la figlia di



otto mesi, Talia, ma le guardie della prigione hanno rifiutato di consentire alla
bambina di entrare anche solo per un momento, sulla base del fatto che non era
una parente di  primo grado.  Talia  ora ha 4 anni  e  ha una sorellina,  Sarah.
Nessuna delle due ha incontrato il nonno. Lo conoscono solo in foto.
La visita di Aarab di due anni fa alla prigione di “Hadarim”, nei pressi di Netanya,
rimane impressa nella sua memoria. “Ricordo piccoli dettagli, “dice. “Ho visto i
peli  bianchi  improvvisamente  comparsi  nella  sua  barba,  ed  aveva  anche  più
capelli  bianchi  in  testa.  Ho  visto  occhi  arrossati.  Sinceramente  l’ho  visto
invecchiato. Tutti pensano che quelle visite gli davano forza, ma lui dava forza a
noi.  Quell’uomo è  incredibile.  Può  dare  speranza  e  forza  a  tutto  un  popolo.
Durante tutto il tragitto fino a lui, penso a come potrò dare forza al suo spirito –
ma lui da forza a me. Mi parla del futuro. Mi incita a studiare. Mi cambia la vita, è
il mio maestro di vita. Mi spinge a studiare, e ogni volta che sto studiando mi
ricordo del suo sorriso.”
Suo padre è stato incarcerato da un tribunale israeliano per 5 omicidi, dico ad
Aarab; è chiaro che per gli israeliani è un terrorista.
“E’  stato un processo politico che non era fondato su alcuna prova o fatto,”
risponde Aarab. “Mio padre fu corretto e chiaro: negò tutto e sostenne che si
trattava di un processo politico. E’ stato condannato a cinque ergastoli. Anche
(Nelson) Mandela fu condannato all’ergastolo. Mio padre è un uomo di pace. Ha
sempre cercato la pace. L’unica cosa che non dimenticherà mai sono i diritti del
suo popolo. Chiedi a un palestinese qualunque – non solo in Palestina ma ovunque
nel mondo – e più del 90% sarà d’accordo che la politica di mio padre e il suo
pensiero su una soluzione sono la strada giusta. Non sta chiedendo molto, ma il
governo  israeliano  non  vuole  persone  che  rivendichino  i  diritti  del  popolo
palestinese.”
“Anche in  prigione mio  padre  cerca  la  pace.  Nessuno cambierà  ciò.  Solo  la
propaganda israeliana lo presenta come un terrorista. Anche Nelson Mandela
venne dipinto come un terrorista. Passò 27 anni in prigione. E poi divenne un eroe
e gli venne assegnato il premio Nobel per la Pace. Mio padre è un terrorista
esattamente  come  Nelson  Mandela.  Agli  israeliani  voglio  dire:  se  ammirate
Mandela, dovreste sapere che mio padre sta ripercorrendo la storia di Mandela. E
se non stimate Mandela, non mi importa quello che pensate. Sono sicuro che un
giorno gli israeliani arriveranno alla conclusione che l’unica soluzione è la pace, e
non avrete mai un partner come lui.  Un giorno, gli  israeliani vedranno chi è
Marwan Barghouti.”
Che cosa proporrebbe che suo padre facesse in modo diverso? “Quando guardo
lui e il suo percorso, penso che sia perfetto. Mio padre non è un pacifista e non è
un terrorista. Mio padre è una persona normale che sta lottando per i diritti del
suo popolo. Se solo non fosse in prigione. Ha sacrificato la sua vita in nome della
giustizia.  E’  una cosa nobile.  Viviamo solo una volta,  e lui  ha scelto il  modo
migliore di vivere.”
(traduzione di Amedeo Rossi)


